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’APERTURA DEL NUO­
VO ANNO ACCADEMICO

è stata an che qu e­
st’anno piuttosto m o ­

v im en ta ta  in p a recch ie  sedi. 
Essa era  stata p recedu ta  d a l­
le v a r ie  ag itazion i (rea li r. 
fittiz iam ente m on tate) p er  le 
tasse, gli esam i, i bienni, ecc. 
In qu esta  m ateria  gli organ i­
sm i rap p resen tativ i studen te­
sch i di alcune sed i e, sul p ia ­
no n az ion a le, il C onsig lio  
P rov v isor io  N azion ale Uni­
versitario , av ev an o  assunto un 
attegg iam en to  ferm o  e r e ­
sp on sab ile , p resen tan d o  agli 
organ i com peten ti r ich ieste  
p rec ise ,e  che, nella  situazio­
ne attuale, si possono consi­
d erare  sod d isfacen ti p er  gli 
studenti e  a cce tta b ili da p a r­
te d e lle  au torità  a ccad em ich e  
e g overn ative. M entre le 
trattative eran o in corso  so­
no sorti i vari CODES e s i­
m ili, creati d a  co lo ro  i  qu ali 
riten ev an o  non su fficien te- 
m en te ag ita tor ie  la  lin ea  d e ­
gli organ ism i rap p resen tativ i, 
e, a lla cc ian d osi a  un p ro ­
gram m a ben  p iù  v asto  di a- 
gitazion i e  di sc iop er i nel 
qu adro  n az ion ale ed  eu rop eo  
vo lev an o  in  sostanza scav a l­
care  e  p ro ba b ilm en te  p a ra ­
lizzare l ’az ion e ser ia  e  co ­
struttiva  della  rappresen tan za  
stu den tesca  . Sono noti gli 
ep isod i di M ilano, dove gli 
ag itatori (ev id en tem en te in 
esigu e m in oran za), non p o ­
ten do attu are il piketing p er  
m ancanza di elem en ti,, hanno  
fa tto  in terv en ire  op era i auto- 
trasp orta ti p e r  ten tar d ’im ­
p ed ire  il pagam en to  d elle  ta s­
se. L a  qonseguenza è stata  
naturale: a p a r ie  gli effetti... 
im m ed iati, qu ella  che n e ha 
scap itato  è sta ta  la ra p p re ­
sentanza stu den tesca , ch e  l’as­
semblea g en era le  degli stu­
den ti non ha volu to più  r i­
con oscere. V ien v og lia  d av v e­
ro di p a r lare  di una precisa  
op era  di sabo tagg io , e anche  
qui ognuno può constatare che  
a lla  v ìsa dem ocra tica , o ci si 
cred e v eram en te, e  se n e a c ­
cettano tutte le conseguenze  
o non ci si crede, m a  la  ’’t a t ­
tica” d em ocra tica  è a llo ra  li­
na m asch era  destin ata  troppo  
presto  a cad ere .

A R om a, poi nonostante  
ch e  qu a lch e  ragazza  sii sia, 
stesa su lle  ro ta ie  d el tra m  
davan ti a l can ce llo  d ell’Uni­
versità, i v a r i ag ita tor i non  
av ev an o  avuto  fortu n a  an che  
p erch è  l ’In ter faco ltà  av ev a  
assunto una ch iara  posizion e  
in  d ife sa  deg li in teressi stu- 
derìheschi.

Ma gli ag ita tor i non si so ­
no p ersi d ’anim o. A lla c e le ­
braz ion e d e l l ’an n ìv ersarìo  d e l­
l’ecc id io  deg li studen ti d ì 
P raga, ch e fu n g ev a  an ch e co ­
m e  inizio d e ll’anno accadem i-  
c.j, essi sono in terven u ti p er  
im p ed ir e  una com m em orazio ­
ne d ignitosa di qu esti nostri 
com pagni m orti in d ife sa  d el­
la  lib er tà  in  un m om en to in 
cuì l'alleanza fr a  H itler e ¿'fa- 
lira e la d o lo ro sa  esperienza  
p o la cca  grav av an o  com e un 
incubo su tutta l ’E u ropa  e in 
p artico lare  su qu ella  centro- 
orien ta le.

Ma i com unisti v o rreb b ero  
— p a re  — il m on op olio  di 
qu este com m em orazion i- non  
im p orta  loro  dii fa lsa re  il s i­
gnificato del sacrific io  degli 
studenti di P raga. L ’assurdo  
e il- r id ico lo  p a re  ch e non li 
to cch in o : so lo  ch i porta  un 
distin tivo  d eterm in alo , solo  
ch i a ccetta  di f a r  p a rte  di, 
un’organ izzazion e ch e gli stu­
den ti di m olti p aesi del m on ­
d o  hanno ricon osciu to  legata  
a una p rec isa  linea, po litica  
solo  qu esti son  ’’degn i” di 
com m em orare  gli studenti 
m orti a  Praga.

Ma il p a re r e  di una m in o­
ran za  ag itata, in fon d o  non  
ci in teressa. P erch è  a b b ia m o  
im p ara to  a  n ostre sp ese  che  
nonostan te le ag itaz ’oni, n o ­
nostante ogni ca ttiv a  v o lon ­
tà, nonostan te ogni faz iosità , 
noi d obb ia m o  continu are a 
c red er e  n e l m etod o  della  l i­
b ertà  e n e ll ’e f fic a c ia  d el si­
stem a d em ocra tico , an ch e  
n ella  v ita un iversitaria .

Iticerca

Gli inganni
delle parole

Quando noi cattolici par­
liamo della difficoltà di es­
sere veramente, pienamente 
cristiani ci limitiamo trop­
po spesso a pensare alla dif­
ficoltà di attuare in una esi­
stenza così burrascosa e dif­
ficile, la' norma di vita che 
Dio ci ha rivelato.

Comprendiamo quanto co­
sti a noi poveri uomini la 
legge bellissima della cari­
tà e sentiamo la difficoltà 
di attuare pienamente una 
vita che non contrasti con i 
comandamenti divini : ma
la nostra preoccupazione è 
spesso puramente negativa, 
timorosa di fare il male e di 
violare la legge, non preoc­
cupata di tradurre in tutte 
le diverse forme di vita lo 
spirito che la legge fa vive­
re ed operare e che solo per­
mette di edificare qui in ter­
ra la civitas Dei.

L ’avvertimenlo di Paolo, 
di non fermarsi alla lettera 
ma di penetrare lo spirito, 
passa su noi come un av­
vertimento che non ci ri­
guarda, quando invece il ri­
chiamo dell’apostolo è ri­
volto non solo agli ebrei 
ma piuttosto agli uomini di 
lutti i tempi così pigri e 
così superficiali.

Oggi, forse più che mai, 
il pericolo di un conformi­
smo si annida nei nostri 
cuori e rende sterili le no­
stre azioni.

L ’adesione del cattolico di 
oggi al verbo divino, divie­
ne spesso una adesione for­
male che non costa fatica, 
che ci rende tranquilli e se­
reni anche se il mondo d’in- 
lorno, per colpa nostra, non 
sa trovare una strada e non 
riesce a scoprire la pace.

La tremenda responsabi­
lità del momen lo che stia­
mo vivendo spesso non la 
comprendiamo a sufficienza; 
e procediamo imperterriti, 
felici di non aver peccato, 
incapaci di sentire in noi 
stessi la responsabilità indi­
viduale che la vita di tutta 
la comunità comporta.

Tutto questo per un su­
perficiali smo diffuso, per una 
incapacità di rivivere nel­
l ’intimità della nostra co­
scienza ogni fenomeno della 
vita sociale, per una inca­
pacità di autocritica e di 
giudizio che possa sceverare 
nelle idee e nei fatti ciò che 
è veramente cristiano e ciò 
che di cristiano ha solo la 
luccicanle apparenza.

Ci viene voglia alcune 
volte di domandarci quanto 
cristiani siano, quanto cri­
stianesimo abbiano capito 
tanti uomini di oggi.

Non diciamo un po’ tutti, 
forse, « Signore Signore» di­
menticandoci invece di far 
la volontà del Padre che è 
nei cieli?

Anche noi abbiamo una 
nostra retorica, anche noi 
spesso ci facciamo sugge­
stionare dalle belle parole. 
Ci basta tante volte sentire 
un ossequio formale alla 
Chiesa, un evviva al Papa, 
una frase in cui esploda, ri­
dondante, la fatidica frase: 
« civiltà cristiana » per en­
tusiasmarci, per essere pron­
ti a seguire chi tali parole 
ci ha detto.

Manca poi una critica se­
vera delle idee, ed è con le 
idee, non con le belle parole 
che si costruisce il mondo 
e si forma la vera civiltà cri­
stiana.

Abbiamo visto tutti, nel­
l'esperienza dolorosa di que­
sti ultimi anni, quanto fa­
cile sia coprire le dottrine 
più profondamente anticri­
stiane di voci di ossequio 
alla Chiesa e al Cristiane­
simo.

Non basta professarsi cri­
stiani, quando poi si nega 
ogni giustizia (individuale e 
sociale) e si pone il mito 
della violenza e si nega la 
libertà e con essa l ’uomo e 
Dio, e si pone nella vita pri­
vata e pubblica il costume 
d’una immoralità dilagante.

11 monito più grande che 
oggi ,come ieri, come sem­
pre, deve essere presente 
allo spirito di tutti i catto­
lici è di guardare al fondo 
delle cose, di non fermarsi 
alla superficie.

Noi condanniamo oggi, 
recisamente, movimenti di 
pensiero perchè essi si pon­
gono chiaramente contro la 
Chiesa e la concezione cri­
stiana della vita, solo per­
chè questa concezione appa­
re chiara e si delinea netta.

Ma altri movimenti di 
pensiero —  altrettanto peri­
colosi sul piano delle idee 
e ugualmente sovvertitori 
dell’ ordine cristiano della 
vita—■ si accettano e si se­
guono solo perchè un tale 
atteggiamento esteriore essi 
non assumono.

E se i primi si condanna­
no, sì condannano in blocco, 
anche per quello che rispon­
de ad una esigenza di giu­
stizia che è nel profondo 
veramente cristiana, e si fi­
nisce così col rinnegare an­
che il buono, sol perchè è 
stato compreso in lutto un 
programma veramente inac­
cettabile; e se si accettano i 
secondi, li si accetta integral­
mente anche per quelle par­
li che stridono e contrastano 
con la concezione cristiana.

Siamo superficiali e faci­
loni, spesso creduloni: si
tradisce così il cristianesimo 
che ci invita a puntualizza­
re tutto in noi stessi, inte­
riorizzando le idee e passan­
dole al vaglio della nostra 
coscienza.

E siamo pronti ad accor­
rere in massa ed a seguire 
entusiasti anche coloro che 
— pur essendo sinceramente 
cristiani, animati da spirito 
di vera volontà di far bene 
alla Chiesa —  traducono 
questa loro profonda volon­
tà di far bene in formule e 
in metodi che oggi al cri­
stianesimo stesso farebbero 
del male.

Siamo più attenti e co­
scienti; meno pronti ad 
osannare ed a entusiasmarci 
di colpo, meno presi dal fa­
scino di conquistare le mas­
se. Ricordiamoci che siamo 
individui e che individual­
mente rispondiamo di fron­
te al Signore; la conquista 
della perfezione cristiana è 
conquista lenta e difficile 
di ogni animo, individual­
mente.

Non facciamoci prendere 
dalla tentazione delle. « mo­
de » e del conformismo, pe­
ricoli e tentazioni gravissi­
me di questo mondo mo­
derno.

Rivendichiamo questa co­
sciente libertà dello spirito, 
impariamo a pregare uniti 
con tutti per trovare la via.

biniamoci nella Chiesa, 
sentendo in essa viva la pre­
senza di Cristo; attingendo

ad essa, e in essa solo, la 
forza per vivere bene questo 
cristianesimo che ci appare 
tanto difficile.

Se saremo- uniti, se sapre­
mo veramente guardare in 
noi stessi, se cercheremo di 
capire il senso della parola 
di Dio, senza fermarci alla 
lettera, se riusciremo a con­
quistare ognuno di noi la 
sua individualità pensante 
ed operante nella collettivi­
tà ausiliatrice della vita del­
la Chiesa, le tentazioni pe­
ricolose perchè più sottili e 
più subdole saranno fugate.

E la vera civiltà cristia­
na, e la vera Civitas Dei 
trionferanno, sgominando o- 
gni falsa dottrina sotto qual­
siasi veste presentata.

C a r l o  i f i o r o

INTERNAZIONALISMO
CRISTIANO?

TASSE
Lunedì, sera alle ore 20 il Mini­

stro Gonella lia dato alla Radio 
comunicazione ufficiale della ap­
provazione da parte del Consiglio 
dei Ministri dello schema di de­
creto sulle tasse e contributi. Con 
questa comunicazione può dirsi 
risolto in modo completamente 
sodd’sfacente il delicato problema 
La precisazione relativa alle con­
dizioni economiche, che il colle­
ga Greggi presidente della Com­
missione Tasse del C.U.N. aveva 
dicharato determinante ner l ’ar- 
celtazioue, è venuta proprio nel­
la base richiesta dal Consiglio Na­
zionale Universitario, avranno in­
fatti esenz:one parziale dal con­
tributo straordinario gli stu­
denti a carico di nucleo famiglia­
re con reddito annuo inferiore al­
le 540.000 lire; esenzione totale 
quelli con reddito inferiore alle 
3S4.000. Inoltre il 10% dell’in­
troito totale per contributi per 
assistenza individuale e collettiva, 
andrà aH’Ónera Universitaria, alla 
direz one della quale parteciperan. 
no per legge 3 .studenti designati 
dall’organismo locale rappresen­
tativo. Daremo nel prossimo nu­
mero tutte le necessarie detta­
gliate informazioni.

Ho letto su queste colon- 
l ’articolo  intitolato ’’am ici­
zia fran co-italian a” di P ier­
re D ournes. Un articolo  
estrem am en te interessante, 
che dà, a ch i legge, un in­
siem e di sensazioni che su­
scitano a loro volta pensie­
ri e riflessioni.

Un artico lo  insom m a nel 
quale l ’attualità d e ll’argo­
m ento si fa  sentire.

A m icizia fran co - italiana  
attraverso il ponte d ’unione 
di due civiltà cristiane e la­
tine, attraverso l ’an im a stes­
sa di due p op o li sim ili.

In ternazionale giovanile 
catto lica , attraverso il tessu­
to connettivo della  carità 
cristiana. Due concetti fo n ­
dam entali espressi d a ll’auto­
re, che fanno pensare a 
qualcosa di p iù  grande di 
noi, ad  un m on do appa­
rentem ente conservato, p er  
secoli, con la fed e  stessa dei 
nostri padri.

Che, la forza della  reli­
gione cristiana, si svela ap ­
punto attraverso il sem pre  
più  perfetto  in form arsi d el­
le civiltà e dei cristiani stes­
si, in continuo dinam ism o, 
alla sua dottrina.

Dai due concetti che ac­
cennavam o, traspare appu n ­
to chiaram ente un profon do  
biogn o di uniform arsi an co­
ra di più  alla dottrina cri­
stiana, n ella  com unità in ­
ternazionale. L ’articolista in­
fatti parla esplicitam ente o l­
tre che d e ll’am icizia  iialo- 
francese, ‘Che oggi da un 
punto di vista politico , p o ­

trebbe avere com e presup­
posti, oltre a ll ’etica cristia­
na, anche elem enti più par­
ticolarm ente tattici ed eco­
nom ici, anche e sopratutto 
di internazionale giovanile 
cattolica.

Ed è questo u ltim o pun­
to che sem bra m eritare la 
nostra particolare attenzione.

Esiste in realtà oggi una 
esigenza di internazionali­
sm o cristiano? R ispondere

su presupposti razziali ed  
am bientali, trae la sua ori­
gine dal Verbo Divino.

Non crediam o, qui, oppor­
tuno accennare ad altre con ­
cezioni internazionalistiche 
(ad es. la socialista) che 
sorte' se pu r con n obili sco­
pi, basandosi su determ inate 
condizioni politiche ed eco­
n om iche, hanno annullato  
orm ai la loro funzione di 
etica sociale, slittando in

oggi a questa dom anda sa- form e più o m eno ortodos 
rebbe arduo e pensare che se, e polarizzandosi in un
tutti i cattolici m ilitanti, 
sentano questa esigenza, sa­
rebbe errato.

Dire però che nei g iova­
ni cattolici europei sia già 
questa idea in stadio avan­
zato e che in quelli extra eu ­
ropei si stia m aturando è un 
fatto.

* * *

I  m ovim enti a carattere 
internazionale, si creano e 
si sviluppano in m om enti 
di necessità di lotta di de­
term inate ideolog ie, che non  
hanno com e presupposto fi­
ni nazionali o razziali, fini 
lim itati insom m a, e che eva­
dendo dai com uni elem enti 
politici e di interesse econo­
m ico, racchiudono u n ’etica 
particolare superiore a que­
sti stessi elem enti.

Accettata per vera questa 
lesi ne consegue che i m o­
vim enti internazionalisti per 
eccellenza si d ebbon o  ricer­
care unicam ente tra quelli 
relig iosi ed in particolare  
al m ov im en to  religioso, 
quello cristiano, il quale, a 
diversità degli altri, basati

rNOTEj
'Dallo sciopero al disordine * ★

3 cattolici e gli aspiranti dittatori

-* • ^orse raora tutti abb iam o  av v ertito  la straor­
d in aria  grav ità  d ei fa tti a ccadu ti in Ita lia  n e l­
le u ltim e settim ane: la nostra p igrizia  m enta le  
ci h a  perm esso  d i ig n orare la  fra ttu ra  p ro fon d a  
ch e  d iv ide la lotta  po litica  di oggi da  qu ella  
di ie r i  e ci ha  fa tto  con sid erare  lo sc iop ero  e 
la rottura  d e ll ’ord in e lega le com e gli an elli di 
una stessa  in fau sta  catena.

In rea ltà  si tratta  di ben  a ltro : n e ll’organ iz­
zazione so c ia le  di oggi, an cora  basata  in  gran  
p arte  su lle strutture cap ita listiche, il fen om en o  
sciopero, ha in du bbiam en te una giustificazione  
di ord in e sostanziale: di fro n te  a l produ ttore  
ch e  tiene le m erc i n e i m agazzin i, r ip rom etten ­
dosi di v en d er le  co l m ig lior  profitto  possibile, 
sta l’o p era io  ch e in croc ia  le  b racc ia  fidu cioso  di 
ced ere  la sua fa t ica  in condizion i più  fav o rev o li.  
L a  situazione d el p resta tore  d ’o p era  è an che in 
qu esto  c a s o . ben p eg g iore : la  sua asten sion e, a 
d iffe r en za  d e ll’a ltra , im pression a  la  fan tas ia  di 
tu tte le  persone p er  b en e : m a  ciò  non tog lie  la 
sostanziale ideniità d ei due fen om en i, legati a 
condizion i socia li fon d am en ta lm en te iden tiche.

N oi non ci lasciam o a cc eca re  dal. m ito  dello  
sciop ero , che spaven ta  tutti i buon i borg h esi: ne 
com pren d iam o la com p lessità  d elle  m otivazion i, 
ch e non si lasciano rid u rre  a lla  m an ov ra  poli­
tica pura  e sem p lice . Si pen si a l liv e llo  dei prez­
zi an cora  assai a lto , m algrado  qu a lch e ribasso  
e ffe tt iv o : si pen si a n ch e  che questb ribasso  si è 
v er ifica to  sopratu tto  p er  a lcu n i generi volu ttu a­
ri ch e  non in teressan o  la  m assa  dei consum a­
to ri; si m ed iti infine sul fa tto  che il govern o  e i 
d atori d i lav oro  fin iscon o qu asi sem p re col sod ­
d is fa r e  le loro  richieste d a lle  qu ali gli sc io p er i  
traggon o orìg in e, r ip rov a  d ecis iva  p er  a cc er ta re  
l’es isten za  di un r ea le  m ov en te  di o rd in e eco n o ­
m ico.

Non solo: m a lo sc iop ero  può essere , in d e te r ­
m in ati casi, i l  m ezzo più  id òn eo  p er  tra s fo rm are  
m a  dem ocraz ia  an cora  p u ram en te fo rm a le  in un 
a ltra  v era  sostanziale e  cristiana. Ma il d iso r­
d ine. m a  la  v io len za , m a  il sangue, m a  l’in fr a ­
z ione d e lla  legge, non hanno g iustificazion i e  si 
sp ieg an o  solo  con  u va  psicosi di od io  b ru ta le  e 
di c ie c o  gregarism o. M entre lo  sc iop ero  pu ò  a v e­
re  una fun zion e p ersin o  positiv a , la  ro ttu ra  d e l­
l’ord in e lega le h a  un e ffe tto  asso lu tam en te n e­
gativo , p erch è  spezza lo  strum en to  p iù  id o n eo  al 
raggiungim ento della  d em ocraz ia  sostanziale. Noi 
non siam o  di qu eg li a stra ttis ti ch e non  v ed on o  
più  in  là  di un o rd in e fo rm a lm en te  d em o cra ti­
co: noi va lu tiam o le m an ch ev o lezz e di qu est’u l­
tim o e  sopratu tto  n e a v v ertia m o  la  fun zion e e s ­
sen zia lm en te strum entale. Ma d ic iam o  ch e gli 
istituti d em ocra tic i, d e l l ’o cc id en te  cristiano, sono  
l'unico am b ien te  in  cu i può rea lizzarsi la giu­
stizia  so c ia le  in un senso p ien o : solo attrav erso

l’uso av v ed u to  di tu tte le  lib ertà  civ ili e  p o litich e  
co m p resa  q u ella  di sc io p ero  en tro  certi lim iti, 
i lav o ra to r i p o tran n o  ragg iu n g ere qu elle  m ete  che 
non  da ogg i au sp ich iam o . M editiam o ben e su 
qu esto  punto: so lo  la  d em ocraz ia  fo rm a le , con  i 
suoi p resu p p osti di o rd in ate com p etiz ion i e di 
cristian a  to lleran za , può con d u rre a lla  d em ocra ­
zia sostan zia le. A ltrim enti, con  la rivoluzione- 
an ch e se d em ocra tica , sia  d etto  con  bu on a p ace  
di qu alcu n o, lo  sta to  ch e ogg i non è la  casa  di 
tutti, d iv en te rà  la ca sa  di uno so lo , la casa  del 
d esp ota  ch e  si p erd e  in fin e nel lab ir in to  della  
p rop ria  am .bizione.

^  • S em b ra  ch e la m assa  ca tto lica  fra n cese  stia 
orien tan d osi d ec isam en te  v er so  il go llism o: anzi 
u n a v a lu taz ion e ch e sì basasse  so lo  su lle  u ltim e 
a m m in istra tiv e  d a reb b e  il fa tto  p er  g ià com piuto. 
Noi p re fe r ia m o  c r ed er e  che an cora  l’u ltim a pa ­
ro la  non  sia  stata detta . A d  ogni m od o  non si 
può n eg are  ch e le sim p atie  v erso  il nasu to ge­
n era le , s ian o  in  cam p o  c a tto lic o  assa i forti.

Il fen o m en o  ci am areg g ia  ugualm ente. L ’atteg ­
g iam en to  dei catào lici p iù  o  m en o in qu ad rati in 
partiti v erso  gli a sp iran ti d ittatori, che non fo s ­
sero  socia l-com u n isti, è stato qu asi sem p re un 
m isto  di ingen u ità  e di caren za  dem ocra tica . A 
qu esto  v ero  p ro p r io  com p lesso  di in fer io r ità  non 
si sono so ttra tti i v ostri uom in i m ig lior i: p en ­
siam o  a un M on telem bert ch e consig liava , in v i­
sta d e l P leb isc ito , di v o tare  in fa v o r e  di Lu igi 
N apoleon e:- a lla  triste e  trop p o  spesso d im en ti­
c a la  esp erien za  d el C en tro  tedesco  ch e  votò  i 
p ien i p o te r i  a d  un H itler. N on im p orta  che poi 
qu eg li uom in i si s ian o  ricredu ti, che, ta lvolta , 
sian o  stati le  v ìtt im e n obili d i una trag ica  situa­
z ion e : resta  il fa tto  ch e  qu ella  situazione essi 
av ev an o  con corso  a  c reare : e le  loro  lacrim e, 
scu sate  il p arag on e p oco  d elicato , ci son p arse  
sem p re  m aled ettam en te  sim ili a, qu elle  del co c­
codrillo . P oss ib ile  che, a cceca ti dal p er ic o lo  co ­
m un ista, si d eb b a  sem pre ren d er l ’a rm e a l  dit­
tatore di turno? P oss ib ile  ch e non sì trov i la  
fo rza , la  coeren za, l ’on està  p er  con tin u are su lla  
strad a  d e lla  d em ocrazia , costi qu el ch e  costi?

A n ch e se  in  qu a lch e  m om en to  qu esti in te r ro ­
gativ i ci r iem pion o  di angoscia, una co n sid era ­
zione p iù  r ip o sa ta  deg li av v en im en ti e deg li  
u om in i ci sp inge a b en  sp era re  p er  l ’a v v en ire : 
a b b ia m o  tra  noi n u clei d i p erso n e , così com ­
p rese  dal sign ificato  d e lla  l ib e r tà  e d e lla  d ign ità  
della  p erson a  u m an a , ch e p er  la  con serv az ion e di 
qu esti v a lo r i s a r eb b ero  p ron ti a  co m b a tte re  con ­
tro chiunque. A gli im m em ori, a  co lo ro  ch e  hanno  
d im en ticato  le a sp re  lez ion i d e lla  storia , ci p e r ­
m ettiam o  poi d i con sig lia re  la  lettu ra  d el R adio- 
m essagg io  p on tific io  d el 1944.

determ inato clim a am bien ­
tale.

C rediam o, al contrario, 
utile ricordare le origini del 
cristianesim o, che non solo  
adottò l ’universalism o, nel 
cam po dottrinario, m a lo 
seppe tradurre in atto, ap­
punto per un bisogno di pe­
netrazione di lotta contro il 
m on do pagano.

Sottolineare quindi la du­
p lice posizione dottrinaria e 
di azione del cristianesim o  
delle origin i ci sem bra par­
ticolarm ente utile.

Dire che il cristianesim o 
dei m artiri e delle catacom ­
be fosse nei princip ii e n el­
la prassi internazionalista ci 
sem bra particolarm ente si- 
gnifvcativo.

P erchè, allora, il cristia­
nesim o conquistò popoli e 
razze ed in form ò per tutto 
un determ inato periodo sto­
rico la società alla sua dot­
trina.

E perchè cred iam o pure, 
che la forza d ell’idea inter­
nazionalista sia uno dei jat­
tori determ inanti per l ’apo­
stolato sociale.

Ecl è appunto a questo 
internazionalesim o cristiano  
delle origini, soffocato in se­
guito dal sorgere di id eo lo ­
gie e di determ inate con d i­
zioni storiche ed econ om i­
che acristiane che noi oggi 
d obb iam o guardare ed è 
questo universalesim o cri­
stiano che noi ancora una 
volta d obb iam o tradurre n el­
la prassi sociale, oggi, in 
cui si sente più  che m ai l ’e­
sigenza di una lotta e di una 
penetrazione in un m on do  
pagano.

Spetta a noi giovani cri­
stiani, che m en o  sentiam o, 
per la nostra età, e p er il 
nostro tem peram en to, l ’ in ­
flusso del passato, di com ­
battere p er questa grande 
idea.

E ci rafforza nel nostro  
proposito  il pensiero che an­
che Pierre D ournes da m ol­
to lontano ab b ia  sentito co ­
m e noi questa stessa esi­
genza.

AU’in terrogativo : interna- 
zionalesim o cristiano? ri­
spon diam o du nqu e: sì.

5Vali

Infatti, nel tempo del­
l’Avvento, eccita in noi 
la coscienza dei peccati 
miseramente commessi ; e 
ci esorta affinchè, fre­
nando i desideri con la 
volontaria mortificazione 
del corpo, ci raccogliamo 
in pia meditazione e sia­
mo spinti dal desiderio 
di tornare a Dio, che solo 
può liberarci con la sua 
grazia dalla macchia dei 
peccati e dai mali che ne 
conseguono.
{D a ll'E n c ic lica  « M ed ia to r  D ei  ». 
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R I C E R C A

VERITA’
LIBERATRICE

Su qualche num ero ia. don V i­
valdo, in un articolo assai vivo 
e aderente alla realtà  della no­
stra  situazione scriveva tra  l ’a l­
tro  : « Essere uom ini n a m ag­
gior ragione essere cristiani, si­
gnifica essenzialmente prendere 
coscienza della ncstra  natura  spi­
rituale  e del nostro destino e te r­
no. educare i sensi a divenir do­
cili strum enti dello spirito  » e po­
neva il dram m a della v ita  nei 
term in i di « esperienza di uno 
spirito  nella m ateria ». lam entan­
do la pesantezza e la sordità di 
questa al libero suffragio delle 
spirito.

Ciò m ’è sem brato un invito a  
ripensare più profondam ente al 
valore che assum erà nella nostra 
v ita  raccoglim ento della verità, 
alla  funzione della verità per mez­
zo della quale l’uomo, cogliendo 
il giusto significato di sè e delle . 
cose, ne prende indirettam ente il 
possesso e raggiunge cosi la pie­
na libertà  del suo essere. Ho pen­
sato a una parola del Vangelo 
che S. G iovanni raccolse dalle 
labbra del M aestro e che mi pa­
re esprim a tu tto  questo : « La ve­
rità  ci farà  liberi ». Invito, da 
una parte  ad un approfondim en­
to dell’idea che abbiam o sulla no­
stra  essenza um ana e quindi a 
una vita più cosciente e perciò 
stesso più libera; richiam o 
d a ll’a ltra  a quel senso aperto 
indipendente e gioioso del vivere 
che è proprio di chi ha raggiun­
te in sè l ’em ancipazione del p ro ­
prio io peggiore, del servizio a l­
le cose ed in fondo da tu tto  quel­
lo che è lim ite nella vita, com­
presa la morte, poiché alla vita 
egli ha aperto  il respiro dell’e­
tern ità, e non esiste m orte per la 
vita in Dio.

Oggi si parla  e ci si ag ita  ta n ­
to  intorno alla libertà  sociale e 
non si pensa che la base di essa 
sta in una libertà  in teriore che 
l’uomo deve prim a afferm are in 
se stesso, come svincolam ento dal 
m ale e libera adesione a ll’ordine 
di Dio. C’è una guerra  nell’uo­
mo. prim a che tra  gli uomini.

Quel dram m a che don V ival­
do definiva « delle due vite », av ­
vertito  con gli accenti più d iver­
si da ciascuno di noi come un 
in teriore disagio, è conoscenza di 
un disordine, di una disarm onia, 
che s’è in s tau ra ta  nella nostra 
na tu ra  da quando Adamo scon­
volse nella ribellione l ’ordine buo­
no di Dio. Nasciamo figli del pec­
cato, questo è il fatto, e per que­
sto tentati, in tim am ente contesi a 
richiam i, alm eno in parte del 
male.

Quello che noi sperim entiam o 
però nella nostra vità è conse­
guenza di un peccato che ha a- 
vuto ’a sua redenzione e l ’ha avu­
ta  nella verità. S’è compiuta per 
l ’um anità — questo m i sem bra 
notevole — attraverso  l ’incarna­
zione del verbo di Dio, cioè a t­
traverso la penetrazione, tra  gli 
uomini, della verità divina che 
si fa carne (Verbum caro factum 
est). In nei, singole vite, tu tto  
il Vangelo è esplicito in quanto 
si compie m ediante la penetra­
zione di questa verità  « dentro » 
di noi, a ttraverso  una seconda in ­
carnazione di essa. Mi pare  sca­
turisce di qui la  valid ità della 
paro la  di S. G iovanni e sin in 
questo momento il richiam o più 
a ttua le  per noi. La verità  che re ­
dim e e che salva è quella che si 
incarna, quella che viene assim i­
la ta . quella che trasform a­

li Signore ce lo ha ripetu to  at- 
traverso  le im m agini più d iver­
se: ha parla to  di un seme che de­
ve a ttecch ire  nel terreno per po­
te r  p rodurre  la  pianta, ha p a rla ­
to  di un lievito che per agire de­
ve com penetrare la massa della 
farina e confondersi con essa, e 
poi del sale che dà sapore se vie­
ne disciolto nell’alim ento; sempre 
di cose, insomma, sia pu r molto 
■.rodeste, ma che traggono una 
loro grande efficacia dall’essere 
assim ilate. Molte volte il nostro 
Cristianesim o rim ane sterile  per 
noi e per gli a ltri e ce lo tir ia ­
mo dietro con fatica e poca con­
vinzione, proprio perchè non 
sappiam o farlo  vedere nella p ro ­
fondità di noi e renderlo un p rin ­
cipio attivo di vita, che si espan­
do dal di dentro, che trasform i il 
nostro pensiero prim a delle no­
stre  azioni, il nostro atteggiam en­
to in terio re  prim a ancora della 
nostra  parola.

La verità  diviene veram ente 
fo r te  di libertà personale e quin­
di. in ogni senso, potenziam ento 
e sviluppo delle nostre energie, 
solo in quanto fatta  personale 
espressione di vita. Nella ten ta ­
zione di superficialità e di fo r­
mazione che la nostra prig riz ia  
continuam ente ci avanza, abb ia­
mo invece dim enticato che il cri­
stianesimo è sostanzialm ente « una 
creazione », che lentam ente e fa­
ticosam ente compiamo in noi, sot­
to  la forza fecondante della Gra-

zia divina, di una creatura nuove- 
trasform azione del vecchio uomo 
che era stato plasm ato nel male. 
Il cristiano è l ’uomo nuovo che 
rifle tte  la verità perchè di esca 
si nutre, come il corpo si nu tre  di 
cibo e da essa trae  la sua vita.

E per questo m i pare  dovreb­
be essere l ’uomo della spontanei­
tà  e della sincerità, della sem­
plicità. della natura'ezza. che pas­
sa con disinvoltura tra ' le cose 
perchè le vede nella luce e sa 
servirsene.

Penso che anche ai nostri com­
pagni. sarebbe molto appianata 
la via verso il Signore se noi sap­
piamo esprim ere loro, attraverso  
la serena chiarezza 'del nostro 
spirito aperto  alla 'uce, che la 
verità  non è un peso che ci op­
prime, un peso che ci lega e 
nemmeno una difficile elucubrazio­
ne intellettuale, ma la lum inosa 
arm a di Dio che conduce le no­
stre anim e, in um ile gioia, a Lui.

S llitt S a sstidd li

DA ASSISI
• Dopo la sospensione della guer­

ra, è finalmente riapparsa la 
grande pubblicazione di studi cri­
si] ani « Il Regno » (Pro Civitate 
Christiana, Assisi).

La pubblicazione è della massi­
ma ■ a ttualità : l ’argomento cen­
trale, jdel presente num ero, è 
questo : Gesù Cristo, è ancora la 
anima della civiltà contempora­
nea ? A tale quesito, rispondono 
uom ini che possiamo considera­
re esponenti della vita nazionale 
appartengano essi al campo poli­
tico, come Bonomi e Sturzo, alle 
sfere della le ttera tura e dell’arte, 
come Ungaretti, Baldini, Santa- 
gata, Biagini, Raldinelli; ai pen­
satori come Ferrabino, Siacca, 
Petterson, Congar; agli speciali­
sti di scienze sacre, come Paren­
te, Ricciolti, Garofalo, Matteucci.

Il quaderno uscito in  questi 
giorni —  nono della serie —  
presenta la mede-, na lussuosa 
veste tipografi a dei rumici i pre­
cedenti, carta finissima, ricche 
tavole d ’arte classica e moderna 
in tin ta  unica e a colori, che è 
la fisonomia inconfondibile di 
tale pubblicazione.

A * *

Nel giorni 28-30-31 dicembre 
p.v. Don Giovanni Rossi terrà 
in Assisi, presso la sede della 
Pro Civitate Christiana, per gio­
vani universitari, diplom ati e 
laureali un breve Corso di Eser­
cizi Spirituali che si concluderà 
con una solenne Veglia Eucari­
stica, nella notte di S. Silvestro

Dal 2 al 5 gennaio poi per gli 
stessi giovani avrà luogo un Cor­
so di studio sul tema: «Gesù 
Cristo nell’Eucarestia, m 'to  o 
rea ltà?» , con la partecipazione 
dei professori: Francesco Arnaldi, 
Giorgio la Pira, Carlo Cecchelli, 
Gastone Lam bertlni, Gian Carlo 
Vallauri

Ipoteca 
M SHo
miseria

uomo

(Siobbe = X1I1I, 1, 25, 91, 97

Or tu interroga i giumenti e ti istruiranno, 
gli uccelli dell’aria e le lo indicheranno.
Parla la terra e ti risponderà 
e i pesci del mare te lo jaranno sapere.
Chi non sa
che la mano del Signore ha fatto tutte queste cose? 
che egli tiene in mano l’anima di ogni vivente 
e lo spirito di ogni uomo?
L'orecchio non distingue forse le parole, 
come il palato, in chi mangia, i sapori?
Nei vecchi è la sapienza 
c nella lunga età la prudenza;
Ma in Lui è la sapienza della forza, 
il consiglio e Vintelligenza son cose sue.
Se egli distrugge non v ’è chi possa riedificare, 
se egli mette in prigione un uomo non v ’è chi possa

[liberarlo.
Se trattiene le acque, seccherà tutto,
se scioglie ad. esse il freno, sconvolgeranno la terra.
Egli possiede la forza e la sapienza,
conosce l’ingannatore e Vingannato;
egli conduce i consiglieri a fine insensato
e i giudici allo stordimento.
Rompe il cingolo ai Re 
e cinge di fune i loro fianchi.
Mena privi di gloria i sacerdoti 
e abbatte i potenti.
Muta le parole del labbro verace, 
toglie il sapere ai vecchi.
Fa cadere il disprezzo sui principi 
è rialza quelli che erano stati oppressi.
Fa uscire le cose oscure dalle tenebre 
e trae alia luce ¡’ombra della morte.
Egli fa grandi le nazioni e le annienta 
E fa tornare allo splendore le distrutte.
Cambia il cuore ai principi del popolo della terra 
e li inganna perchè camminino inutilmente dove

\non è strada.
Brancoleranno come nelle ■ tenebre, lungi dalle luci; 
li farà andare qua e là come ubriachi.

DALLA GERMANIA
11 Problem a della G erm ania oltre ad essere tema di con­

trasti politici tra  l ’oriente e l’occidente, ha però un più vivo 
e im mediato interesse per chi, e non sono pochi coloro che 
io hanno fallo e continuano a farlo, voglia penetrare più 
in fondo nella personalità vera di quel popolo. Studio., ere 
do non fatto  di pura curiosità indagatrice, che potrebbe 
essere, sia pure nella sfera internazionale, un pettego:o in­
sulto, ma studio fatto  per una ricerca sincera di fratellanza 
e di contatto su di un piano di comune um anità e di comune 
debolezza.

Crediamo di fare cosa gradita riportando un episodio 
della resistenza in Germ ania, e più ancora alcune Revocazioni 
e commenti di queirero iro  avvenim ento che sono state te­
nute in quello stesso paese, dopo la fine del conflitto.

G li  e r o i  d i  M o n a c o .

(Da un articolo di Hans W erner 
Richver pupDlicato nel n. 9 di 
Rur der Jungen Generation (zona 
francese della Germania occu­
pata).

H 18 febbraio 1943 era un gio­
vedì. Durante i corsi del mattino 
dei manifesti furono situati in 
vari punti degli edifici dell’Uri- 
versi.ià di Monaco. Lo studente e 
la studentessa che li aveva por­
tati, lasciarono nel vano della 
scala tutto quel che restava loro.

Questa valanga di carta sui 
mattoni-t fece un certo rumore. 

L’'aiuto-port:ere chiamò la polir 
zia. La Gestapo accerchiò imme­
diatamente V Università: Hans
Scholl e sua sorella furono arre­
stati. Erano di Ulm. Hans, studen­
te in medicina aveva  24 anni; So­
fia 21 e studiava scienze naturali 
e filosofia.

Cri.stof Probst, loro amico, fu 
arrestato, il giorno stesso, a In- 
sbruch. Una bozza di manifesto, 
scritta di sua mano era stata tro­
vata nelle. tasca del suo amico 
Hans, che era d’altronde riuscito 
a lacerarla; ma la polizia la ri­
compose e scoprì così l’indirizzo 
di Cristof. Alexander Schmorel, 
Willi Graf e molti altri studenti 
li seguirono poco dopo in prigione; 
ira essi Anneliese Graf e Ange­
lina ProbsL

Essi non si erano mai occupati 
di politica. Non avevano che uno 
scopo: vivere una vita che valga 
la pena di essere vissuta. Im bevu­
ti di civilizzazione occidentale, la 
letteratura, la musica e l’arte eb­
bero una. parte essenziale nelle 
origini della loro rivolta.

1 fog l i  d e l l a  r o s a  b ia n c a .
Tra gli arrestati vi fu ancora il 

prof. Kui‘t Huber. appassionato 
di musica, noto psicologo, era al­
lora professore di Filosofia all’U- 
niversiià di Monaco. Egli fu la 
guida di questi giovani della re­
sistenza: seppe con loro opporre 
alla tirannia della durezza e del­
la sciobchezza i valori spirituali 
e umani. Fu anche lui tradite,  
scoperto .

Ma g.i ispiratori di questi stu­
denti, furono prima di tutto, Karl 
Muth e il filosofo cattolico Haec- 
ker che verme un giorno a leg­
gere a Scholl e ai suoi amici al­
cuni dei suoi manoscritti in un 
laboratorio non lontano dalla 
Franzjo?e!strasse. Essi compilaro­
no insieme vari manifesti clan­
destini che chiamavano con no­
me un po’ romantico i "fogli be ­
la rosa bianca”. Fu nel luglio de’ 
’42 che i redattori e i distributori 
dì questi manifesti si misero d’ac­

cordo per intensificare la loro 
azione contro il regime. Da quan­
do il gruppo degl, studenti tornò 
do.l fronte russo, in novembre, 
numerosi manifesti furono messi 
in circolazione. Fu abbandonato il 
titolo di "fogli della rosa bianca" 
per quello di "manifesti della re­
sistenza in Germania”. Ma so­
prattutto il tono era cambiato

Il gruppo di Monaco si era mes­
so in relazione con altri gruppi di 
Germania ed Austria ed era per­
sino riuscito dali’Italia a prende­
re contacio con la Gran Bretta­
gna. Degli sforzi che furono al­
lora fatti è difficile farsi un’idea 
molto esatta, questo spiega in 
ogni caso il tono del manifesto che 
Hanz Scholl. e sua sorella sparse­
ro in massa il 18 febbraio del ’43.

Questo manifesto fu l’ultimo che 
si vide a Monaco.

L a  c o n d a n n a .

Due giorni e due notti i gio­
vani subirono interrògal-pri che 
la Gestapo prolungava a bella po­
sta. Non ne poterono trarre alcun 
nome, alcuna indicazione, tanto 
che ia polizia credette potere, uc­
cidendoli, schiacciare il movimen­
to intero. Così il lunedì seguente 
la ques*iove giunse davanti al pre­
teso tribunale del popolo nella 
sala delle Assise del palazzo di 
giustizia. L ’udienza durò 4 ore : 
i due Scholl e Cristof furono con­
dannati a morte. Lo stesso giorno 
5 ore dopo la proclamazione del 
verdetto i tre giovani eroi furono 
ghig’iottinati nella prigione di 
Stadelheim.

Il 19 aprile seguente .ebbe luo­
go il secondo processo. Fu prima  
di tutto un processo contro il 
prof. Hubert, sebbene gli accusa­
ti fossero in numero di 14.

Il professore rimproverò al 
Giudice di mancare alle disposi­
zioni del codice; Freisler, questo 
era il nome del Giudice, prese it 
codice per gettarlo lontano da lui 
come un gesto di sovrano disprez­
zo, ma spinto in fine dall’argo­
mentazione del professore escla­
mò: "Voi avete fatto causa comu­
ne coi carnefici di Katin!’’.

”E siete vói, gli rispose Hubert. 
voi che osate dirmi ciò! Voi avete 
sulla coscienza più cadaveri che 
non a Katin. Quanto all’identità, 
dei carnefici di Katin l’avvenire 
solo ce lo rivelerà!”.

Il prof. Hubert, A'exander  
Schmorel e Willi Graf furono con­
dannati a morte. Schmorel aveva 
26 anni, Graf 25

L a  c o m m e m o r a z i o n e .

Il 25 febbraio 1947 si è tenuta a 
Fribourg una commemorazione de­
gli eroi di Monaco. Riportiamo al-

QD ANDO ti  ho salito  per l’u ltim a volta, 
o m ia m ontagna, le mie m ani di vec­

chio trem avano  come quelle di un fanciullo 
a cui b a t ta  fo rte  il cuore.

Devi perdonarm i. M a tu  lo sai che non 
era  p a u ra  di te , e nem m eno tim ore  che 
tu  volessi a lla  fine rinnegarm i.

S oltan to , io sapevo che e ra  l’u ltim a vol­
ita  che venivo, e questo mi gonfiava il 
cuore.

F orse  e ra  una povera  cosa, come p e rd e ­
re  la  ta b ac ch ie ra  con la  sigla o scoprire 
la  ruggine sul fucile, per cui si deve p ia n ­
gere di nascosto  delle nuore.

M a io mi sentivo tr is te  come l’acqua 
del tem porale, c’e ra  come qualche cosa 
che finiva t r a  me e te , p rim a  che mi fi­
n isse la  vita .

A un  ce rto  m om ento ho cap ito  : b iso ­
gnava vivere quel giorno per tu t t i  gli a l­
t r i  che mi rim anevano, e ho preso  co­
raggio.

Tu eri lassù in  alto , b :anca e lon tana, 
e io t i  guardavo  come si g u a rd a  la  sposa 
la m a ttin a  della  festa.

Non si po teva p erd ere  tem p o ; ogni p ie ­
tra ,  dovevo rico rdarm ela  per sem pre e vo­
levo ten d ere  bene l’orecchio l’u ltim a vol­
ta  per sen tire  se m ai il ven to  ancora  can ­
tasse  t r a  i ciuffi della  m orena. Mi ven i­
vano, sai, negli occhi, le m em orie di q u an ­
do passavo  di qui per p o rta re  gli a ltr i, 
e o ra  erano loro che conduoevano me 
fino in  cima. U n a  vo lta  io ero cóme il 
padrone della  m ontagna, anche la reg ina 
doveva chiedere a  me che facessi s trad a , 
e quanto  scendevo nessuno ci faceva più 
caso perchè quella  era. la m ia g iu sta  d i­
m ora. Adesso invece anche i com pagni mi 
abbracciano , e sono co n ten ti perchè è una 
cosa strao rd in aria .

Anche se avevo g ià declinato  da molto 
tem po l’ebb rezza di salire p er prim o, io 
non riuscivo a soffocare q u es ta  vo lta  la 
pena  dei g rad in i non scavati dalla  m ia pi- 
cozza, M a F rachey  lo sapeva che li avevo

PREGHIERA DI
A proposito di Beniamino Fosson, il decano delle guide val­
dostane che nell’agosto scorso, all’età di novant’anni, ha 
voluto ritornare per l’ultima volta sul Castore (m. 4.200) 

nel gruppo del Monte Rosa.

ta g lia ti come lui. Cercavo di accon ten tarm i di salire in mezzo a  tu tt i,  
pu r di rivederti.

Ogni passo mi. dava come una sua a n tic ip a ta  nosta lg ia , m a la  t r i ­
stezza  p iù  fo rte  era di sapere a  ogni appiglio che per l’u ltim a vo lta  mi 
ci aggrappavo  e facevo forza sulle pun te  per salire.

G uardavo  con am icizia il fondo di ogni crepaccio. Se avessi po tu to  
mi sarei ferm ato  a d iscorrere con loro di ta n te  cose, m a non volevo 
farm i so rp rendere  con la  corda tesa , io solo non avevo prem ura.

I  miei occhi passavano  con dolcezza sui canaloni e. sa lu tavo  ogni 
spuntone di roccia chiam andolo per nome.

Le p a re ti sorridevano  a  me come a • una vecchia conoscenza 
e io mi chinavo a toccare le p ie tre  nuove lascia te  dal ghiacciaio

come si carezzano i piccoli dei p ropri 
arm enti.

Infine la  m ano si è ap p o g g ia ta  sul g i­
nocchio p iegato  nell’ultim o passo  e mi sono 
affacciato a lla  cima.

A llora ho r ig u ard a to  in faccia tu t te  le 
mie m ontagne e le chiam avo, levandom i il 
b e rre tto , con g randi gesti di saluto.

Si- m uoveva un ven to  calmo tr a  loro e 
me, un vento pieno di m em orie e quasi 
rassegnato .

Ho rip ro v a to  quella cosa m eravigliosa 
che è affacciarsi alla cornice e veder scor­
rere  le nuvole di un a ltro  versan te.

Ho in tona to  le nostre  « M ontagnes vai- 
do ta ìnes », non im porta  se le paro le  mi 
p iangevano in gola.

Mi sono chinato  a  baciare il ghiaccio 
vivo e la  roccia perenne come le p ie tre  
dure.

I  miei a t t i  ubbidivano come a  un rito  
nuovo e in tenso isp ira to  dalla  luc id ità  di 
un tem po ultim o.

R ipensavo al tem po che ancora  avrei do ­
vuto  tra sc o rre re  senza di te  e  dall’alto  
guardavo  questi poveri giorni che avrei v is­
suto accanto  al to rren te .

I  m iei occhi si sarebbero  consum ati a 
fissare le cime, la  m ia an im a correva gli 
orizzonti a toccare  gli ultim i cieli.

A llargavo le b racc ia  e pensavo quello 
che si può pensare  solo in cim a alla m on­
ta g n a  e . nessuno sa ridire.

R ingraziavo  D io ’ che mi ha concesso una 
v ita  lunga t r a  le m ontagne e per com pa­
gni i figli dei m iei figli.

Poi ho p ian to  in ginocchio con la  m ano 
sopra la faccia.

E . quando il sacerdote del S ignore mi ha 
benedetto  ho sen tito  queste  cose scendere 
nel mio . cuore e farsi vive per sempre.

Non so com ’è. s ta to  che mi sono r i t ro ­
vato  a discendere in riva al to rre n te  poco 
sopra  le case.

C a m il la  G a b  a rd i

curii passi dei discorsi tenuti rei- | 
l'occasione da! poeta Eckart Pe- 
ter.ch e dalia signorina Ange.ilca 
Probst, sorella di una del,e v it­
time.

Dopo essersi introdotto, chie­
dendosi che cosa può autorizzarlo | 
a parlare, il poeta si risponde: 
"N.en.te ci autorizza, . nemmeno I 
quello che si sarebbe fatto cov-\ 
t.ro la tirannia. Perchè ?uttì noi. 
quelli che noi siamo, siamo i?ide-| 
gni di questi giovani di cui ce!e-l 
briamo oggi la memoria. i?i/attil 
tutti nei siamo sopravvìssuti alla \ 
vergogna, alla vergogna spaven­
tevole di cui ì traditori hanno in- I 
sudiciato il nostro vecchio e famo­
so popolo. Ed è per aver  così so 
pravv.ssuto che ci siamo resi col- \ 
pevoli realmente di un errore col­
lettivo, di quell’errore collettivo  I 
di cui tanto si parla oggi. Di quel- 
i errore di cui tanti non vorreb­
bero più sentir parlare. Per noi 
che confessiamo il Cristo non vi 
può essere dubbio sulla possibi­
lità di un tale sbaglio. Da che 
cosa il nostro Salvatore ci ha li- [ 
berato? Dal peccato originale.

C o lp a  c o l l e t t i v a

Vi è dunque una colpa collet- I 
tira deli’umanità. pome non po-l 
irebbe esserci uno sbaglio di tut­
ta una parte dell’umanità, di un \ 
popolo? Ma quando noi conside­
riamo la pietà che si è diffusa \ 
sull’Europa e la mostruosa respon­
sabilità che noi, tedeschi, abbia-1 
mo presa nello scatenare questa I 
catastrofe, come possiamo dubi­
tare detta colpa, collettiva della 
nostra nazione, alla ouale ciascii- [ 
no potrebbe aggiungere la pro-<I 
pria?... (Egli riconosce nel Cri­
stianesimo stesso l’energia e la 
forza di questi giovani).

E se noi veniamo con questa vo­
lontà di confessione di pentimento 
per flutto quello che abbiamo fatto 
o omesso di fare, sopratutto noi 
gli anziani, allora avremo il dirit­
to di parlare di quelli di cui oggi 
celebriamo il ricordo. Noi lo pos­
siamo, si, lo dobbiamo fare, per­
chè, cosa assai strana, quando non 
c è al mondo dottrina più rivolu­
zionaria della nostra, la dottrina 
cristiana, sono migliaia nelle no­
stre chiese e anche tra i nostri 
pastori quelli che vorrebbero fare ; 
della chiesa cristiana una gigan­
tesca società per la conservazione 1 
dell’ordine stabilito.

Che c’è di strano che la gioven­
tù abbandoni tali capi?

Che la pace sia con tutti quelli 
che ora o più tardi, commemore­
ranno il loro ricordo".

La signorina Angelìka Probst il 
pone anch’essa un’interessan 
quesitìo: "In mezzo alle migliaia e 
migliaia di combattenti che cad­
dero ' nella lotta contro il Reich 
come avviene che le vittime della 
rivolta degli studenti dà Monaco 
hanno preso un posto così partico­
lare nel cuore degli amanti della 
libertà?

Due ragioni: Da prima i fed i­
scili che combàtterono per il di­
ritto e la libertà si sono trovati 
m una situazione profondamente 
tragica. .

La maggior parte della loro 
nazione non vide in. essi che dei 
traditori ed essi, da parte loro. 
dovevano classificarsi spiritual- 
mente fra quelli che odiavano la 
Germania di allora. Situazione dì 
anima unica di cui spesso si disco­
nosce ancora la grandezza...

La seconda ragione del vostro  
affetto particolare per questi stu­
denti è il carattere senza prece­
denti della loro rivolta. Si può 
mi sembra distinguere nei nostri 
movimenti di resistenza diversi 
gruppi■ ì socialisti, i comunisti, i 
cristiani, infime i conservatori fra 
i quali si contano sopratutto gli 
uomini del 20 luglio...

T e s t i m o n i a n z a  c o n t r o  il m a le .

10 posso tuttavia affermare 
è un fatto semplicemente storico 
— che la rivolta degli studenti 
di Monaco è dì una specie diffe- | 
rente: gli studenti di Monaco era­
no crisliani: cattolici e prctesav-  
ti; Alexander Schmorell apparie- I 
neva alla chiesa ortodossa: le tre I 
grandi confessioni cristiane si tro­
vano dunque rappresentate nel lo­
ro movimento. Ma essi non agi­
vano a nome di nessuna c'.ii"sa, di, 
nessuna organizzazione religiosa |j 
quando si gettarono nella leda...

In effetti, a considerarla obiet- | 
tmarnante, la rivolta degli stu­
denti era senza speranza. Non po­
teva finire altrimenti da come era 
finita. Essi lo sapevano...

11 loro gesto significa: tu devi I 
lottare per le tue idee, non solo 
come membro di un partito, di un 
gruppo, di una confessione, ma 
come individuo, come uomo iso­
lato per testimoniare contro il ma­
le e per il bene. Anche se tu non 
hai la minima, probabilità di suc­
cesso, anche se la tua impresa li 
sembra folle e non deve amecarti 
che la prigione e la monte”.
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R I C E R C A

APPUNTO
per CLAUDEL

Un discorso su Claudel, 
sia pur breve, porla inevi- 
labilmcnle olire le ragioni 
puramente crii ¡che — spes­
so limitatissime — per scon­
finare in quelle più promel­
len li del cuore.

Ciò non è il segno di una 
presunzione ispirata alla no­
stra condizione tíi cristiani, 
ma la possibilità, direi uni­
ca, dell « assenza » nei con­
fronti del poela.

Claudel non si è mai l i ­
vello alla nostra » um ani­
tà » — ,e troppa critica ne­
gai iva lo ha dimenticalo — 
al teso unicamente al suo 
violento colloquio con Dio.

Poesia-preghiera; io credo 
che questo andrà inserito, 
per Claudel, in una storia 
della poetica. Come i Salmi 
e i mistici in genere. « Mon 
¡ime magnitie le Seigneur ».

La sua presenza, se così 
s ’intende, ricorre esattissi­
ma e « fuori tempo » sulla 
traccia di S. Agostino e la 
voce assume una sua gran­
dezza solitaria assai difficile 
ad essere ascoltala a letto­
ri comuni e viziati.

Pensiamo alla popolarità 
invece di Gide, Proust, Va­
léry ed a ll’accettazione in­
condizionata della loro le­
zione. Accanto a questi no­
mi spicca maggiormente la 
singolarità del « caso Clau­
del ».

* * *

Ma il segno più vero che 
sottolinea il senso della sua 
verità è la gioia, valida e 
continua nonostante le peri­
pezie dell’uomo. « L’idée ge­
nerale de ma vie et de ma 
vocation est un grand desir 
et un grand mouvement 
vers la Joie divine et le ten­
tati ve d ’y rettacher le mond 
enlier». Ma si sa come gli 
uomini presuntuosi nella 
loro tenebre rifiutino tale 
verità, «et tenebrae eam 
non comprehenderunt ».

Claudel s ’è posto per que­
sto al di sopra di noi, direi 
contro di noi, con la spe­
ranza però di averci e di at- 
trarci nella sfera della pro­
pria certezza, compagni nel 
compito eccelso di lodare 
iddio. Egli rimarrà per trop­
pi a mala pena l ’autore de 
< L’Annonce fait à Marie» e 

del « Partage » e pochissimi 
conosceranno le sue Odi ed 
i suoi Inni che rimarranno 
un pane troppo duro per gli 
spirili gratuitamente delicati 
ed anemici.

Claudel ha questo di « du­
ro», in senso dantesco, di 
pretendere u n ’attenzione tut­
ta particolare, di voler es­
sere seguilo piuttosto che di 
spingere. Figurai ámente s ’è 
poslo come un sacerdote 
«qui se tieni devant l ’au- 
tel » e che « regarde face 
à face son Dieu». Noi dun­
que siamo nella condizione 
di partecipanti nella cele­
brazione del suo grande m i­
stero liturgico.

Dobbiamo accettare Clau­
del interamente, com ’egli 
ha accettalo Dio; è l ’unica 
maniera per poter ascolta­
re il suo messaggio, ogni 
allra strada ci porterà fuori.

Ricordo una lezione, al­
l ’università, di Bo —- una 
delle pochissime che potei 
ascoltare durante la guer­
ra — le ragazze non riusci­
vano a • fissare per questo 
autore un appunlo, e noi 
capivamo hen poco delle 
parole che il maestro pesa­
va. « Claudel è l ’equazione 
della sua condizione um a­
na (e senza paura d ’esage­
rare aggiungo condizione 
più che straordinaria: un i­
ca : non soffre rapporti). Il 
poela vive in una situa­
zione miracolosa, costante 
e necessaria : vive nel suo 
mondo ».

Sarà sempre questa la 
« misura » critica per Clau­
del.

Proprio così : o noi en- 
Ireremo vuoti nel suo mon­
do per seguirlo ciecamen- 
le, o no.

Valerio Volpini

Neve
Il cieli) è caduio sulle strade, 
a striscia tra le case diroccale.
Non mi ripara il tuo ombrello 
dai. flocchi radi di neve, 
la tua voce sempre straniera 
dai ricordi che vivono soli.
Mi ritorna il giardino, seppellito
dalla neve: l ’acero variegato; la magnolia:
il fan luccio bianco alla finestra
nato Ira grida di stupore:
la morta favola del Natale.
La zavorra è il mio peso più vero
al di i/ua del travaglio quotidiano:
il presente l ’anello che si allaccia
ad altri miti di domani,
dove il tempo pietoso farà dolce
anche il gesto più desolato:
questo uscire: questo andare per le strade,
con soltanto un libro tra le mani.

Febbraio 1947
N a ia  H a  7* rar d a

9A.lla ,pramestua

G. PRINI - A n n a

G. BERTO: " I l  cieto è  ro s so , J
G iu se ppe  Berto - Il Cielo è Rosso.

Longanesi, 1947.
Questo romanzo, il prim o scrit­

to dal giovane Berto, lo inseri­
sce, alm eno ufficialmente nella 
corrente dei cosiddetti neo-realisti.

Questa generica inserzione tu t­
tavia, non sarebbe molto signifi­
cativa, qualora non si chiarisse, 
con maggior precisione di quanto 
non si faccia comunemente, il si­
gnificato del realism o in .lettera­
tura. Assunto non facile questo 
specie oggi che il problema del 
Reale in arte  è inteso nei più 
svaria ti sensi e la confusione dei 
term ini a  proposito di realtà in­
duce a classificare come realisti 
uom ini e opere che anche ad un 
osservatore superficiale appaiono 
diversissime.

Se per realism o dunque inten­
diam o la fedele riproduzione del 
mondo esterno, in cui abbondino 
i particolari (soprattu tto  i più 
crudi e meno attenuati) in una 
sorta di riproduzione che potrem ­
mo definire fotografica, e conse­
guentem ente un maggior peso da­
to al racconto e alla descrizione 
anziché alla pagina, allora potre­
mo classificare il romanzo di Ber­
to in questo gruppo anche se non 
credo che una ta le  attribuzione 
costituisca un elogio.

Se invece per realism o si inten­
de non più un processo passivo di 
riproduzione, bensì una sintesi a t­
tiva che ricerchi negli elementi 
delta Realtà una gerarchia e fac­
cia conseguentemente una scelta, 
per trasform are la pura descrizio­
ne in un proprio linguaggio poe­
tico. allora sarebbe più difficile 
poter definire « Il Cielo è rosso », 
come un romanzo realista.

Tanto più che molle situazio­
ni, scene, am bientazioni (v. il

Nella piccola sala che dà sul 
fiume, il (¡uadro, appeso Ini 
una finestra e uri camicette, si 
trova '■ disagio; la ime gioca 
insole: .emerite su un vetro tra­
ditore e chi guarda prova Lul­
le le posizioni prima di fermar­
si: ma infine lia trovato l’an­
golo esatto e l'oc eh o c legale 
alla tela da uno sguardo che 
resiste a lutti gli inviti, da uno 
sguardo irriducibile come quel­
lo' dei bambini, che he mamme 
trascinano via dalla vetrina in­
cantala.

Il Breughel è solissimo in 
tante illusili compagnie di pit­
tori: e ci si domanda ancora
come mai egli, seppe guardare 
in un modo così diverso riagli 
clitri; quale ascosa magia gli 
suggerì la divina modestia dei 
colori, la rassegnata malinconia 
della luc\et che aA.eompa.gna il 
brancolante terrore dei‘ ciechi. 
L ’arcana tristezza del tramon­
to, spogliato d ’ogni porpora, e 
muto d ’ogni squillo, scende an­
che sulla nostra anima; e il tem­
po è fermato nella caduta in­
terminabile dei grigi, passeggeri.

Il monito ili un destino rac­
chiuso nella stupenda coerenza 
tonale'di questo capolavoro, met­
te lutti gli altri pezzi su una 
Ihiea laterale: l ’opulenza gau­
diosa nella Danae di Tiziano, la 
ferma serenità iIella sacra con­
versazione di Palma il Vecchio, 
Ut dolcezza un po’ Artificiosa 
della Madonna col Bambino del 
Lippi. A sè sta la giovinetta del 
Parmigianino: e sembra che
la rigida costruzione longilinea, 
poggiata sulla monumentalità di 
un abito interminabile contri­
buisca a fermarla in un atto 
di timorosa esitazione che sfio­
ra il presagio: come davanti
ad una soglia ignola che la trat­
tenesse, ma per un momento 
solo, in una lieve perplessità, 
ombrala di mestizia.

C'è poi il Nettuno del Tiepo­
lo che rende omaggo a Vene­
zia, di una statura davvero epi­
ca, che mi richiama nemjire le 
antiche figure di Caronte, o del 
Tempo: un austero semidio,
spettatore di tutte le tragedie 
degli uomini e la dolorosa espe­
rienza gli ha lasciato il segno 
di una sovrumana pensosità.

Questo ed altro ancora (spe 
cialmente i bronzi napoletani) 
può ammirarsi nelle sale dise­
gnate dal Peruzzi; e l’esiguità 
dei pezzi esposti, recuperali dal 
saccheggio tedesco, è compen­
sata cerlamenle dall’eccezionale 
valore di alcuni di essi. Va eia 
sé che il visitatore provveduto 
non trascurerà il vento che ten­
de i capelli di Galatea, nè di­
menticherà di godersi hell’atr'-o 
il soavissimo1 pallore di Venere 
dinanzi a dove.

panorami di Radiotecnica

LE ONDE CORTISSIME

'RECENSIONE

L ’atL o giorno sfogliando « la 
fisica di Carismi », è caduta sot­
to i r r ie i occhi, una  tavola s i­
nottica, In  questa  era raccolta 
la descrizione delle onde e let­
trom agnetiche (di cui, come è 
noto, fan parte  i raggi cosmici, 
i raggi gam m a, i ragg i N, quelli 
u ltrav io le tti, te radiazioni lu ­
m inose, quelle infrarosse e in ­
fine te radiazioni che vengono 
usate :’n  Lulle le trasm issioni ra 
diotelefonichc e radiotelegrafiche; 
e accanto alle lunghezze d ’on­
da che vanno dal 10 m etri ad 
Im m . era stalo annotalo  « cam ­
po delle esperienze fisiche ». Mi 
è venuto spontaneo guardare  la 
epoca in  cui il libro  era stato 
stam pato, 1940 ! Oggi, nel 1947, 
quel campo non è p iù  lim ita to  
alle sole ricerche sperim entali, 
ma è stato  già invaso da m ol­
teplici applicazioni della pratica, 
sem bra anzi la parte  p iù  s im ­
patica dello spettro  di frequen ­
ze usato in  radiotecnica ed  è 
senz’altro  quello che in  questi 
u ltim i ann i ha  m agg io rm en te  
a ttira to  l ’attenzione dei tecnici.

Prim a perù di adden tra rc i nel­
l ’argom ento  occorrerà che ci fa­
m iliarizziam o u n  p o ’ con questo

T u tti sanno d ie  le trasm issio­
n i radio a cara ttere  com m er­
ciale sono state falle finora con 
l i  onde lu n g h e  ((30.000 —  3000 
m etri), le .onde m edie (3000— 2C0 
m etri), onde corte (50 —  10 rne- 
t.riì. Le cara tteristiche  di propa­
gazione d: tali onde sono grosso 
m odo le stesse, senonchè alcu­
ne di esse possono arrivare  m ol­
to' lon tano  (onde corte), altre  
re la tivam ente vicino (onde lu n ­
ghe), m en tre  a ltre  possono ave­
re anche una  lu n g a  porta ta  m a 
in  genere risen tono  m olto  dei 
d is tu rb i e delle variazioni a tm o­
sferiche (onde m edie). E ’ per 
questo che le onde corte sono 
sta te  destina te  a trasm issioni 
transocean iche ed in genere in ­
ternazionali, m en tre  le m edie e 
le lu n g h e  sono state assegnate 
per trasm ission i a carattere  n a ­
zionale.

Ben presto però l ’uso di que­
ste onde ha dato  luogo a com ­
plessi* problem i di n a tu ra  tecn i­
ca e polilico-soc ale, ad u n  tem ­
po, in  q u an to  gli S tati non 
hanno  avuto ¡1 potere di usare 
delle onde radiofoniche a p ro ­
prio p iacim ento. In fa tti se due 
stazioni tra sm itten ti, irrad iano

È uscito il
CORSO DI RELIGIONE

per l’A. A. 1947-48 

EMILIO GUANO

LA RIVELAZIONE DI DIO

CRISTO VERBO INCARNATO
Un volume in 16° di pp. 228 L. 260 

ai Fucini L. 200
(franco di porto)

. Questo terzo volumetto del Corso di Dottrina cristiana propo­
sta alle Associazioni Universitarie comprende dui parti, che tral- 
lano, la prima della natura dell’- Incarnazione del Verbo » e la 
seconda dello sviluppo dell’,, Incarnazione nella Vita di Gesù ». 
L A. affronta le più delicate e importami Questioni della Cristo­
logia e te presenta con tale chiarezza e modernità di forma, che 
le. rende accessibili e gradile anche a f  profani nelle speculazioni 
tctdogichf. Da Queste pagine, emergono specialmente alcune idee 
fondamentali. Gesù Cristo é il centro di ogni cosa• tutto si rior­
dina in Lui e attorno a Lui. Egli ridà quello che avevamo per­
duto, rifa quello che s’era disfatlo. In Cristo troviamo il modo 
più compiuto e più efficace di conoscere Dio, di capire nei stessi, 
le cose, il mondo, e di elevare la nostra vita. Il nostro rapporto 
con Dio ormai non può essere che quello che parte dalla fede in 
Cristo vivente, nel quale si ha il: fatto la più sublime manifesta­
zione di Dio e la più alta elevazione dell’uomo.

Il libro si chiude con una ’’Nota bibliografica".
(La C iviltà Cattolica)

INDISPENSABILE PER SEGUIRE . IL CORSO DI ISTRUZIONE 
RELIGIOSA DEL PRESENTE ANNO ACCADEMICO

Le rich iede , possibilm ente conglobale, vanno d ire tte  a 
E ihtrice Studium  - Via della Conciliazione 1 - A nticipare
’. ’im porlo  (c c. postale 1-72429) o autorizzare la spedizione 
in assegno.

Le .spedizioni saranno effettuate seguendo l'ordine crono­
logico delle richieste.

bombardamento de’ta città, e sce­
ne nel rifugio), risentono di una 
im itazione le tteraria  e talvolta ad­
d irittu ra  cinematografica, che sfo­
cia appunto in una m inuta de­
scrizione. fru tto  di una fredda ri­
cerca di elem enti anziché di una 
vissuta e sofferta realtà. (Il Berto 
è stato prigioniero in A m erica ed 
è tornato  in Italia a guerra fi­
nita).

Dove invece la  sua pagina è più 
efficace è quando i toni si sm or­
zano e il- richiam o ’etterario  si 
fa più distinto per lasciar iuovo 
a  una tenerezza delicata e real­
mente toccante. L ’amore di Da­
niele per la piccola G iulia è sen­
za dubbio la cosa più be” a del 
rom anzo- qui l’auto-e è più ' r i e ­
ro e più apertam ente sincero 
qui egli m ostra le sue m igliori 
possibilità. Possibilità notevoli del 
resto, se si pensa che l ’autore è 
al suo prim o romanzo.

Q uanto a ll’assunto del libro, di 
dare  una visione de'te condizioni 
d ’Italia dopo il conflitto, vi tr a ­
spare più o meno velata una certa 
sensazione di rimp-'anto. Nè sì sa 
bene quale sia la . « generazione 
m alvagia ed adultera » che non 
sa distinguere iì segno dei tem ­
pi: se sia quella che non ha pre­
visto le conseguènze della guer­
ra. o auella a ttu a ’e che non sa 
tra rre  dai segni di oggi le neces­
sarie conseguenze per il domani. 
Certo non posso essere d ’accordo 
sulla visione com pletam ente ne­
gativa su cui avrà  certam ente 
influito la staio d ’animo del p ri­
gioniero. velandone una serena 
v an taz ione  obbiettiva, e che il 
sacrificio finale di Daniele, a p a r­
te certa retorica nel modo, non 
riesce comunque a riscattare.

BANDO DI C O N CO RSO
PER UN LAVORO TEATRALE

ri l.a Presidenza Centrale d e l ­
ia G.l.A.C. bandisce un concorso 
per un lavoro teatrale (dramma, 
commedia, rivista) maschile in tre 
atti —■ o quadri o tempi equiva­
lenti — in lingua italiana.

2) Possono parteciparvi tutti i 
cittadini italiani.

3) Il lavoro deve trarre ispira­
zione dal prossimo Ottantesimo 
della G.l.A.C. e porre in luce l’a­
zione religiosa, morale e sociale 
di quella parte della Gioventù lai­
ca italiana che si è votata all’idea­
le dell’apostolato cristiano.

4) I copioni debbono essere pre­
sentati anonimi e contrassegnati 
da un moito che verrà ripetuto 
su una busta chiusa, allegata, e 
contenente un foglio ove siano 
indicate le generalità dell’autore 
e il suo indirizzo.

5) i copioni — in triplice copia
dattiloscritta — debbono essere in­
dirizzati a: « Filodrammatica »,
Segreteria Concorso Drammatico, 
Via della Conciliazione 3, Roma.

6) V termine di presentazione 
dei copioni scade alla mezzanot­
te del 31 maggio 1948. Comunque, 
non saranno ammessi al concorso 
quei copioni che, dal timbro po­
stale di partenza, risulteranno 
spediti dopo tale data.

7-, Il premio unico indivisibile, 
ammonta a L. 50.000 (cinquanta­
mila).

8) Il lavoro premiato verrà pub­
blicato sulla Rivista F ilodram m a­
tica  e sui Q uaderni di F ilodram ­
m atica e la Casa Editrice AVE 
diverrà esclusiva proprietaria dei 
diritti di pubblicazione. L’autore 
ge l ■; ,egralmer,te dei di-uri di 
rappresentazione e trova edera 
egli stesso alla relativa denuncia 
pres o 'a S.I.A.E.

9) La Giuria è composta del 
del Rev.mo Don Giuseppe Nebio- 
lo, del dr.- Turi Vasile e del dr. 
Armando Ravagliohi, membri; 
e del sig. Guido Guarda, segre­
tario.

10) La proclamazione del vincito­
re avverrà entro il 15 agosto 1948.

Forse troppi hanno interpre­
tato l’opera e il pensiero di An 
dré Gide, come un semplice tenta­
tivo di liberazione dalla morale 
tradizionale.

Nell’Edipo egli pone queste ama­
re parole sulla bocca del vecchio 
Re cieco e morente: ’’del mio esem­
pio essi (i giovani) non han preso 
che ciò che li alletta, il consenso, 
la sfrenatezza, lasciando sfuggire 
tutto ciò che li angustia: ciò che 
è più difficile e migliore.

La vera e più profonda aspira­
zione di Gide è invece la realizza­
zione di un’esistenza consapevole 
e al tempo stesso indifferente, che 
non tragga origine da alcuna ten­
denza, nè dal banale "ripetersi” 
dell’uomo barricato nel castello 
della personalità che non è la cre­
duta realizzazione di sè ma soltan­
to un sottrarsi all’esame autentici:, 
quasi una rinuncia alle proprie 
possibilità forse per la ricerca di 
una calma apparente.

Ma neppure è libertà l’esperienza 
del vizio.

Egli può solo definirla una brut­
ta copia della vera libertà in pian­
to rappresenta una reazione aìl’a- 
gire comune, e quindi un primo 
passo verso un più alto e più li­
bero agire.

Agire che risulta quindi com­
plesso, pieno di contraddizioni in­
definibili, quasi in una continua 
tensione dialettica, come in un cia- 
logo di oppositori. ’’Non si resta 
giovani se non a condizione che

l’anima non si distenda, non aspi­
ri al riposo”.

Ma come egli pensa di realizzare 
questa forma di libertà? Non cer­
to nella vita di ogni giorno! L’u­
nica via di salvezza è per Gide, 
l’Arte, l’esercizio artistico, in quan­
to esprime lo spettacolo della vita 
nutrendo lo spirito alle coniraài- 
zioni e all’assurdo, creando un 
mondo ove la suprema aspirazione 
dell’atto libero ha una sita auten­
tica validità morate. Come Va­
léry e Proust, egli rivendica que­
sto carattere vitale e urgente del­
l'Arte di fronte a una realtà che 
continuamente si sfalda e si annul­
la nella realtà dell’esistenza co­
mune.

E’ perciò, che egli definisce la 
morale come una « dependance de 
l’Estétique » (Paludes).

In complesso v'è una profonda 
sfiducia nell’uomo, ma anche pietà 
e compianto per la sua infelice 
condizione.

Si potrebbe dire che egli non evi­
ta la scia dei classici moralisti del­
la sua terra; ma nella'sua corren­
te si mescola il calvanistico odio 
alla ragione che si è infiltrato in 
tanta arte della moderna cultura.

E al di fuori della rara (e assur­
da, potremmo aggiungere) libera­
zione che egli offre in un egoistico 
ripiegamento nell’esercizio dell’ar­
te, l’uomo rimane in balia di un de­
terminismo istintivo, a cui è im­
possibile reagire, perché ogni rea­
zione è limitazicre. è costringi­
mento, impoverimento di sè.

program m i d ifferenti su lla stes­
sa lunghezza d ’onda, il povero 
ascoltatore sente al suo apparec­
chio una  confusione di suoni, di 
rum ori, di fischi e non può 
com prendere nu lla . In a ltre  pa­
role stazioni che trasm etlono  
sulla stessa lunghezza d ’onda 
dànno  luogo ad un  fenom eno 
rii in terferenza.

Senonchè le lunghezze d 'onda 
sono quelle che sono, perciò gli 
Stati si sono dovuti accordare 
(volenti o nolenti) per dividersi 
più o m eno fra te rnam en te  il 
campo delle frequenze radio ed 
in tan to  hanno  cercato di « al­
la rgare  » lo spazio a disposi­
zione e si sono qu ind i avven­
tu ra ti nel cam po delle onde 
che sono p iù  corte di 10 m e­
tri (onde cortissim e ed u ltra ­
corte). Ciò n a tu ra lm en te  è sta­
lo possibile grazie agli studii 
teorici e sperim entali già com ­
p iu ti in  questo campo da vari 
ann i. Giova qu i ricordare che 
fu ancora il nostro Marconi a 
predire  fin dal 1924 l ’uso delle 
onde cortissim e.

Si è trovalo che le onde al 
disotto di 10 m etri si propaga­
no in  m an iera  analoga alle ondo 
lum inose  (ciò non deve m era­
vigliare se si pensa che questi 
due tipi di onde hanno , come 
abbiam o già notato , la stessa 
natu ra). Ad es. due p u n ti cor­
risponden ti sono collegati a t­
traverso un  raggio d ire tto  nel­
l ’aria ed un o  ridesse dal terre­
no in terposto  ira  i due p u n ti. 
Tali onde seguono le leggi o rd i­
narie dell ottica per quan to  r i ­
guarda  liiflessiolne, rifrazlione 
ecc,.. e la loro portata  è p 'u t- 
tosto lim ita ta  in quan lo  non ol­
trepassano pra ticam en te  l ’oriz­
zonte o ttico  abbracciato d a ll’an ­
tenna  trasm itten te . La ricezione 
con tali onde è m olto p iù  b u o ­
na che non con le onde medie, 
lu n g h e  ecc... nel senso che i 
d is tu rb i che si h an n o  nelle n o r­
m ali ricezioni (scariche, fischi, 
ru m o ri ecc...) r isu tan o  m olto  
d im in u iti nel caso di trasm issio­
n i con onde cortissim e.

Le proprie tà  suddette  risu ltano  
preziose agli effelli di quei pro­
blem i di ordine non s tre ttam en ­
te tecnico, ai quali si è accen­
nalo, in qu an to  specialm ente per 
la po rta ta  lim ita ta , ta li onde 
possono essere usate da ogni sta­
to con u n a  libertà  m olto  più 
am pia che non quella concessa 
con gli a ltri tip i di onde.

Accanto a queste p roprietà  in ­
trinseche alle onde cortissim e, 
si possono porre a ltri vantaggi 
derivan ti dal fatto che essen ­
zialm ente  con queste si è svi­
lu p p a ta  la tecnica delle an ten n e  
direzionali m edian te  le qu a li 
l ’energia elettrom agnetica  non 
viene p iù  irrad ia ta  in  lu tto  lo 
spazio in to rno  alla stazione tra ­
sm itten te , m a viene « d iretta  » 
verso i soli p u n ti in teressati alla 
ricezione, p roprio  come un  rag­
gio lum inoso può, per- mezzo 
di u n  rifle tto re , esser inviato in 
u n a  direzione p iu ttosto  che in  
u n ’a ltra . Questo porta  ad u n  
risparm io  di potenza da usare 
in trasm issione, un  m inore  in ­
gom bro d e ll’elere ed u n  au m en ­
to  nella segretezza nelle  com u­
nicazioni di ca ra ttere  riservato.

Connessa però alla questione 
delle onde cortissim e, vi è q ue l­
la dei circuiti spec’ali occorrenti 
a tali trasm issioni.

P roprio  il p rogetto  di tali c ir­
cuiti h a  r ita rd a to  p e r varii an n i 
lo sviluppo nelle applicaz-oni 
delle onde al d iso tto  dei 10 m e ­
tri Ora però la tecnica, spe­
c ialm ente  quella  am ericana, è 
in g rado di costru ire  apparecchi 
realizzabili anche dal p u n to  di 
vista economico e com m erciale, 
ed allora gli stessi tecnici si sono 
sbizzarriti n e ll’uso di questo  tipo 
di onde andando  dal cam po del­
la radiodiffusione norm ale  a 
quello  della radiotelegrafia e te ­
lefonia a canali m u ltip li , dalla 
televisione, alle com unicazioni 
radio  fra mezzi m obili a (erra 
per non  p a rla re  del « rad a r » e 
dèi varii sistem i di a iu to  nella 
navigazione aerea e m arittim a .

Ciascuno di questi setto ri di 
applicazioni si è in breve a lla r­
gato in  m an iera  im pressionante 
specialm ente a causa del recente 
periodo bellico che ha  accelera­
to studi e ricerche.

f i  o rn e o  NI a s i r  a u le n t e



LETTERA ALLE FUCINE
Quante volte, nonostante i 

richiami insistili della FUCI, ri 
è capitato di eludere per stan­
chezza o superficialità le vie dei 
più interiori incontri con le 
persone e con le cose.

Quante volle in università, o 
in FUCI, in casa, un  po’ do­
vunque e con tu tti abbiamo 
tradito i richiami alla verità e 
alla carità, per soddisfarci in 
una zona più superficiale e m e­
no impegnativa dove giovano 
frivolezze e d ilettantism i!

Bisogna saper arrivare a una 
importazione tu tta  interiore dei 
nostri rapporti con. gli altri così 
che non sia più possibile, direi, 
neanche pensabile, una in te r­
ferenza con posizioni meno se- 
-rie, ma questa impostazione va 
conquistata a costo di severi 
sforzi : sforzi di intelletto e di 
volontà, Dnuncie nell’ordine 
dell’emozione e della più im ­
mediata sensibilità, senza le 
quali non si accede a nessun 
incontro spirituale. Quando la 
FUCI ci ha parlato di carità o 
di amicizia voleva proprio in ­
segnarci la possibilità di questi 
incontri.

Per una fucina la più vera 
storia e la più vera fisionomia 
delle persone a cui si avvicina 
i; la storia cristiana della loro 
personalità, la fisionomia e sta­
tura del loro spirilo, così che 
ogni possibile discriminazione o 
sollecitazione fìsica o emotiva 
com unque troppo um ana cade, 
e resiste solo la realtà di un 
disegno divino a cui non è le­
cito m ancare: quando due uo­
m in i si incontrano, Dio aspetta  
qualcosa da loro.

Certo in base alla possibil là 
che la FUCI ci ha dato di m ol­
tiplicare e approfondire i no­
stri incontri, dovremo rendere 
conto, non solo di un even­
tuale male fatto al compagno —  
se lo avremo distratto  dal suo 
vero ultim o fine —  ma anche 
del bene che non gli avremo 
fatto. E ’ di questo che dovrem­
mo veramente aver paura.

E ricordiamo soprattutto che 
non solo sul piano spirituale, 
ma anche sul piano puram ente 
um ano ogni incontro è cosa 
tanto grande e misteriosa e sa­
cra che dovremmo essere ben 
più attenti e pensosi d: fronte 
a ll’amico che ci fa credito di 
fiducia e confidenze. E ’ sempre 
segno di eslrem a leggerezza e 
ottusità, l ’equivocare o il gio­
care con i sentim enti e i pen­
sieri nostri e altru i, siano pen­
sieri d ’amicizia e d ’amore.

E ’ la vita stessa che s ’inca­
rica di far scontare ogni pec­
cato di leggerezza in  questo 
campo. Chi non trova vie di 
evasione verso zone di super ore 
serenità, verso il regno dello 
spirilo che è libertà e purezza 
di cuore, ricorda fatalm ente nel 
gioco delle più superficiali e ba­
nali inquietudini, delle frivo­
lezze, dei giudizi temerari, del 
pettegolezzo, degli egoismi : in­
vidia, vanità,

Niente è più tem bile che il 
cedimento su queste posizioni, 
perchè una simile atmosfera non 
servirebbe altro che a disperde­
re energie, seminare incom pren­
sioni e discordie, isolare, ferire, 
allontanare anche per sempre.
E assurdo che in FUCI si deb­
ba ancora parlare di queste cose!
’ E ’ scrino nel Vangelo: « I o '
sono la porta, eh: per me pas­
serà sarà salvo, entrerà, uscirà, 
troverà pascoli ». Soltanto chi 
ha il coraggio di « passare la 
porta stretta », cioè di porre la 
sua adesione piena e senza r i­
serve al Cristianesimo, troverà 
pienezza di vita, ricchezza, li­
bertà.

Forse che le fucine vogliono 
ancora restare più a lungo nella 
incertezza o nel rifiuto davanti 
a questa « porla stretta » ? Pos­
sono ancora restare .sulle paure, 
sui compromessi, sui lim iti, se 
hanno  accettalo il program m a 
della FUCI che è program m a 
di apostolato missionario ?

Possiamo ancora eludere tale 
program m a per andare dietro a 
vane esperienze di sentim ento 
o di emozione. A che cosa è 
valsa dunque, in  noi la voce 
della FUCI: l ’esempio, la pre
ghiera -e il sacrificio di quanti 
ci hanno preceduto e ci prece­
dono, se dopo aver data la no 
stra adestone alla FUCI (adesio 
ne volontaria e in teriore!?) pos 
siamo falsarne la più vera fìsio

nomia, sm inuirne o violarne la 
miss one? Possiamo ancora m et­
tere una etichetta di cristiane­
simo alla nostra presunzione di 
giudicare, alla volontà di p ri­
meggiare a questo nostro  cat­
tivo m odo di incontrare noi 
stessi e gli a ltr i, di adularci 3 
ascoltarci in ogni nostro più 
morbido e meno sano movimen­
to intcriore ?

Per ritrovare la purezza di 
cuore, la volontà di silenzio, la 
um iltà e l ’attenzione di fronte 
alla vita, vale la pena di qual­
siasi sacrifìcio, perchè è dietro 
a queste difese che si nasconde 
e si potenzia il contenuto più 
valido, segreto e singolare d- 
ogni personalità. E tanto  più è 
vero questo per una donna.

L’impresa di riportare Cristo 
n e ll’Università e ritrovare la co­
scienza di una inscindibile unità 
tra i valori etici e tu tti i valori 
um ani, minaccia di diventare 
per noi formula abusata e vuo­
ta, se non m ettiam o ordine nei 
nostri spiriti e nelle nostre in ­
telligenze, se non ritroviamo il 
senso della grande parola del 
Vangelo « santificati nella ve­
rità ». L ’adesione tra  vita e ve­
rità , l ’identità tra i valori che 
l ’intelletto e la fede ci hanno 
suggerito e quelli che il cuore 
e la volontà conquistano attim o 
per attimo, sono per noi l ’unica 
vera strada di apostolato-.

Cerignola
Nei disordini verificatisi recen­

tem ente a Cerignola, tra  le al­
tre sedi di opere Cattoliche ed 
assistenziali, anche quella del­
la FUCI è andata com pletam en­
te distru tta. Tutti i fucini so­
no in questo momento doloroso 
accanto ai loro compagni, così 
provali dalla cieca violenza di 
elementi, che si ostinano a con­
fondere in mala fede la nostra 
attività con quella politica. Co­
m e si concilino con questi fat­
ti le parole di rispetto per la 
fede dei cattolici, che vengono 
da certi dirigenti, ognuno può 
giudicare. E chi non sia preve­
nuto dovrà consentire con la no­
stra acorata deplorazione.

Ed ecco quanto scrivono i 
fucini di Cerignola :

Carissimo Presidente, 
m ai, come in una circostan­

za del genere di quella  testé  
occorsaci, la FUCI ha m anifesta­
to agli altri il suo spirito  di 
unità  e di fra tern ità  vera. Ci 
siamo sen titi " fed era ti” nei Con­
gressi, nel Convegni, nelle .feste.

In tan to , ti ringrazio vivissi- 
m am ente , anche a nom e di tu t ­
ti quelli del m io  gruppo, per 
il te legram m a che hai) fa tto  
perven ire : ed il m edesim o rin­
graziam ento  e sp r im o  a q u a n ti 
hanno  avuto  un pensiero per noi.

Quando l ’A ssistente m i com u­
nicava p iangendo e a m ezza vo-

Non abbiamo niente dà dare 
agli altri finché non abbiamo 
trovato il paradigm a di una sor 
rata disciplina personale da cu 
il cristianesimo si esprima c vi 
va, silenzioso e irresistibile, per 
via di carità, di apertura sugli 
altri, di semplicità, di dedizio 
ne, senza bisogno di atteggia­
menti o di frasi.

Ma finché noi continuerem o 
ad aderire alla FUCI distratta- 
mente come ad un  movimento 
che altri hanno inizialo fuori 
di noi, continuerem o a restare 
esclusi. Fucina è solo chi trae 
dal di dentro la sua esigenza 
apostolica, chi dalla FUCI rac­
coglie e custodisce per ragioni 
più sostanziali, chi dall’adesio­
ne parsa alla donazione di tutta 
se stessa.

La FUCI non è un gruppo di 
s t u d o  o un corso di teologia, 
non è neanche l ’amicizia buona 
che ci lega tra noi, la FUCI è 
cristianesimo universitario che 
cerca metodi e vie apostoliche 
sempre nuove per arrivare effi­
cacemente a tu tti i compagni 
che, consapevoli o inconsape­
voli, aspettano.

Possiamo forse dimenticare le 
tradizioni intellettuali e spiri­
tuali che la FUCI ci ha affidato ?

Non è nel bruciare le più nu ­
merose esperienze, o nel conce­
derci a facili frivolezze che im ­
pareremo a cam m inare, come 
Fucine, sotto il segno di Cristo

5Y afc  H a  S * p a d a

ce:" haiLiio d is tru tto  la sed e !”, 
gli ho risposto che restavano per 
grazia di Dio i fu c in i ed in fa tti 
alla S. Messa di dom enica siamo  
sta li p iù  num erosi del solito e 
si è pregato per la ricostruzione.

Lo stesso A ssistente ha prote­
stato d a ll’altare contro l ’inquali­
ficabile a tto  di ostilità  verso chi 
faceva professore di Fede e Scien­
za; m en tre  additava a noi il 
trionfo dei valori sp iritua li pur  
fra  le m om en tanee  rovine m a­
teriali.

I  fu c in i cerignolesi non  sono 
però tu rb a li.d a  altro che da que­
sto pensiero: d e ll’incom prensione  
pregiudiziale di qualcuno che 
trova a lorto nella FUCI lo spi 
rito eli un  partito  politico. Ed 
in queslo ”qua lcuno” si com  
prendono solo persone intellet 
tuali; quel che è doloroso, pe 
l’altro siam  tu t t i  al lavoro per 
ricostruire, e non  ci sem bra  
azzardato invitare il Centro a ve­
nirci incontro come può, se può  
e che l'in v ito  sìa esteso agli al 
lì’i g rupp i possibililati a farlo

Un saluto
I Vice e i Consiglieri hanno 

lasciato  il loro posto nella FU- 
CI. Vogliamo che sentano la 
n o s tra  g ra titu d in e  p e r q u an ­
to di bene ci hanno d a to  nel 
lavoro com une di q u es t’anno 
m ettendo  al servizio di tu t t i  
le loro energie m igliori, le 
loro capacità-, il loro tempo. 
M a nella  F U C I ognuno dà 
quello che può ed è pu re  do­
no del S ignore la  possib ilità  
di inserirsi più v ivam ente in 
questo lavoro ; non è quindi 
necessario  dire m olte parole 
di ringraziam ento , anche p e r ­
chè, se ciascuno di loro ha 
corrisposto  con generosità  e 
dedizione a lla  possib ilità  di 
azione, la  benedizione di Dio 
Paccom pagnerà più abbondan ­
te . Questo è quello che tu t t i  
chiediam o al S ignore per la 
loro v ita  fu tu ra  per soddisfa­
re nel m ondo m igliore al no­
stro  debito  di riconoscenza.

Ci auguriam o che l’um a­
no sentim ento  di tr is te z z a  
che accom pagna ogni d is tac ­
co, sa rà  in loro supera to  d a l­
la  g io ia di vedere la  F U C I 
vivere in a ltre  persone, p e r ­
chè quello che essi hanno se­
m inato  in un lavoro ta lo ra  
faticoso e privo di r isu lta ti 
tang ib ili d à  i suoi f ru tt i  per 
la  g raz ia  di Dio.

Li preghiam o di s ta re  a n ­
cora vicini, prodighi di p re ­
ghiere e di consigli, sem pre 
p iù  coeren ti e generosi n e l­
la  loro v ita , perchè  a ltr i pos­
sano im parare  e cap ire il p iù 
prezioso insegnam ento  che r i­
ceviamo dalla' F U C I, quello di 
un cristianesim o to ta le  v is­
suto con coraggio e con am o­
re  nelle piccole e g rand i ore 
della vita .

d a lla  V etta  dTtalia  
a  C a po  P assero

Cari Am ici,

Di nuovo sono incorso nella 
censura preventiva per una « bou­
tade » a  proposito di una vecchiet­
ta mia amica. Qui sta d iventan­
do una questione di stato, ma la 
colpa è anche mia.

P e r cui lasciamo stare tu tti i 
pream boli e veniam o al sodo : 
Non sta bene che ci si lim iti a 
rom perci la testa con le proteste 
per la nuova testata. Sarà bene 
che a rriv i anche qualche disegno 
o qualche proposta più concreta, 
o a ltrim en ti rim arrem o sem pre al 
punto di prima.

Per questo assicuriam o l ’invio 
di un libro  a chi ci m anderà il 
diseeno della testata che sarà 
scelta per sostituire l ’attuale, p ri­
ma della fine dell’anno.
. Il Consiglio Superiore ha por­

tato  alcuni cam biam enti nelle a l­
te gerarchie nella FUCI. «R icer­
ca » rivolge a tu tti un particola­
re saluto. Se aveste sentito, co­
me me, le parole che il P resi­
dente ha rivolto al Vice uscente 
(Tavallini) si sprecherebbero le 
cassette di pomodori. Si vede che 
la commozione lo ha tradito . In 
ogni modo noi ci associamo per 
dire ciao al nostro caro Giulio 
che abbandona la orm ai rituale  
« cadrega » e rito rna  a fare il 
« bucino qualunque » fatto  salvo 
ogni riferim ento politico o co­
m unque di opposizione.

A ltro saluto va alla Signorina 
G arrasi, ove il ritorno al fuci­
narne qualunque può offrire qual­
che riserva dal punto di vista 
dell’oppcsizione. Ma come non

C o n s ig lio  S u p e r io r e

ï

Sfiozze
S. E. l ’Arcvescovo di Sassari ha 

benedetto le nozze del dott. Ser­
gio Francioni, Presidente della 
FUCI Turritana e della signorina 
Zina Masia.

Agli sposi, che hanno ricevuto 
una particolare benedizione del 
S. Padre, molli auguri di felicità 
cristiana.

au ree
A Catania : Francesco Capodan­

no, in Letlere. Tesi: «P er un rie­
same di alcune questioni libili- 
liane ».

A Bari : Assunta Cannone di 
Bitonto, in Scienze Naturali! Te­
si : « La libellula ».

A Bologna: Filippo Tatuilo, in 
Giurisprudenza. Tesi : « La co­
m unione dei beni fra coniugi» .

—  Bruno Naldi, in Medicina 
e Chirurgia. Tesi: « Uancroc’r-
rosi e carcinomatosi in fegato 
cinotico ».

A T orino: Enrico Bricarelli di
' Genova, in Giurisprudenza. Te­

si : « Il contratto concluso m
stato di pericolo ».

A Bologna : Salvatore Conti
di Kimini, in  Economia e Com­
mercio. Tesi : « Produzione e
commercio del cotone ».

Nei giorni 16, 17 e 18 novem bre  
si è riunito  in Roma il Consiglio 
Superiore. Dopo il rituale saluto 
ai nuovi consiglieri e il ringrazia­
m ento agli antichi, il Consiglio ha 
iniziato i lavori con la discussio­
ne dei riconoscimenti.

Sono stati riconosciuti i nuovi 
circoli fucin i di:

Maschili : Alessandria, Adrano,
Arezzo, Agrigento, Barletta. B u­
sto Arsìzio, Carpi, Cesena, Cosen­
za, Ivrea, Jesi, Oderzo, Ostuni, O- 
ristano, Pomigliano d’Arco, R im i­
ni, Vittoria.

Fem m inili: Adrano, Alessandria, 
Arezzo, Bra, Busto Arsizio, Ce­
ssna, Cuneo, Ivrea, La Spezia, 

Monza.. Oristano, Pistcia, Pom i­
gliano d’Arco, R im ini, S. Giusep­
pe Vesuviano, Schio.

Dopo una lunga discussione so­
no stati approvati le date, il pro­
gramma e le modalità  dePTrmon- 
tro di Chiavari (pubblicati nello 
scorso numero di Ricercai.

Sono state anche fissate le quo­
te per il nuovo anno accademico 
(1947 481: quote d ’iscrizione alla
FUCI, con diritto all'invio gratui­
to di Ricerca. L. 350 (fratelli 1501; 
quota federale L. 700. Abbon. or­
dinario a Ricerca, L. 400: Abbo­
nam ento sedale  L. 330. Prezzo tes­
sera L. 100. D istintivi L. 50 (i di­
stin tiv i saranno inviati soli ai cir­
coli).

Molto interessante e costruttiva  
la dismissione sull’orientamento  
della FUCI nel nuovo anno acca­
demico. Si è insistito sulla fisiono­
m ia universitaria della FUCI, la 
quale deve sentire la sua respon­
sabilità in tal senso, sia nel cam­
po culturale che in  genere in 
quello dell’azione nella vita  un i­
versitaria. In  particolare si è stu ­
diato l’aspetto culturale, nel quale 
si sono distinti due m om enti, uno 
propedeutico (conferenze, recen­
sioni di riviste) che serve a dare 
il gusto allo studio, e uno vera­
m ente scientifico, che faccia dei 
gruppi di studio dei veri semina­
ri con preparazione seria e effet­

tiva dei partecipanti. Il Consiglio 
è stato concorde nell" affermar e 
che l’im pegno dello s'udio è fon­
damentale nella vita  dell’Un'ver- 
sitari0 cattoli"o, e che la sua par­
tecipazione attiva e intelligente al­
la vita  universitaria (lezioni, e ec­
citazioni, biblioteche ecc.) è m ez­
zo im portante per Vatfiuaiione di 
questo impegno.

Il Consiglio ha anche discusso 
l’annoso prob’ema quantità- quali­
tà, rilevando che se noi siamo r.er 
la qualità, questo non impedisce 
che voi dobbiamo dare la nostra 
opera rerchè il maggior numero  
possibile di universitari diventi 
’’qualitativam ente’’ in  grado di es­
sere vero fucino.

Per quanto riguarda il coordi­
namento dei fu r iv i sui piano un i­
versitario. si è stati d ’a -cordo nel 
lasciare che le singole esperienze 
si concretino sulle linee e vello  
spirito della mozione approvata a 
Napoli. Ma è necessario insistere 
perchè nuest.o coordinamento sia 
veram ente effettuato in Urite le 
sedi universitarie.

In  relazione a questo è stato 
studiato il problema della ne e'.si­
ta di far sorgere più circoli nelle 
grandi città di sede università ir, 
dove non è . possibile che un cir­
colo solo curi efficacemente la fo r­
mazione di un num ero adeguato di 
fucini.

Il Consiglio si è concluso con 
uno scmnbio di idee, su ll’a ttività  
del Consiglio stesso: si è rich’esto 
un  contatto maggiore fra i con­
siglieri e soprattutto un contatto 
maggiore dell’a ttività  del consiglio 
con la periferia (attraverso i con­
siglieri).

R iportiam o in altra parte del 
giornale le elezioni del Vice pre­
sidente, condirettore, segretari e 
cons. sup.

Il 17 m attina i Consiglieri sono 
siati ricevuti in specia’e U den- 
za dal Santo Padre che ha loro 
rivolto paterne parole di incorag­
giamento.

È  A P E R T A  L A  
D I S C U S S I O N E  S U NTO E CONSIGLIO ARIO

T utti siamo convinti, per comu­
ne esperienza dalla Sicilia alle Al­
pi, che la FUCI oggi non agisce 
sufficientemente e organicam ente 
nell’U niversità. De conversazioni 
fa tte  a N apoli ce ne hanno dato 
conferma, specialm ente nella d i­
scussione alla  relazione di Moro, 
su « Vita di associazione e vita 
federale », a cui ho partecipato.

E ’ quindi necessario e urgente 
colmare questa grave lacuna. Bi­
sogna prendere delle decisioni 
senza procrastinare più oltre. Ma 
per « assicurare sul piano nazio­
nale e concreto iì(na qualunque 
innovazione » è im portan te  prim a 
che tu tti noi cerchiam o di cono­
scere e com prendere appieno le 
varie  esigenze e le varie opinio­
ni da1 nord al sud dTtalia.

A ll’ultim a federale abbiam o di­
scusso e parecchio, m a è mia im ­
pressione che non ci siam 0 capi­
ti Q uindi:

a) pu r tenendo per fermo che 
l ’Associazione (mozione Tavallini) 
è sta ta  respinta;

b) ferm o restando pure che 
tu tti convengono nel prom uovere 
una qualche form a di coordina 
mento, in relazione all’articolo di 
Schloppa su « Ricerca » del 15 ab 
tobre, ritengo utile  form ulare a l  
cune considerazioni suscettibili di 
u lte rio ri precisazioni, aggiunte^ 
lim itazioni, ecc.

Penso di realizzare il coordina­
m ento in  un iversità  « per quel 
che è necessario » (vedi Schiop- 
pa), m ediante la prom ozione di 
un consiglio universitario  in ogni 
Ateneo e, premesso che i singoli 
Fucini non possono considerarsi 
ta li se non cooperino ad attiv ità  
un iversitarie  presso la Sede U ni­
versitaria, riassumendo il parere

anche di m olti D irigenti della re­
gione Veneta:

1) - Penserei detto C. U. compo­
sto dai rappresentanti degli iscrit­
ti  a un determ inato Circolo (in­
tendo per Circolo ciò che finora 
veniva chiam ato Sezione o anche 
Associazione U niversitaria, acco­
m unando rotto tale denom inazio­
ne  qualunque unione riconosciuta 
di Fucini) i quali concorrano ad 
una medesima Sede U niversitaria, 
eletti ciascuno in sede di Circolo 
d istintam ente uno dai Fucini e 
uno dalle Fucine. A m m etterei un 
unico rappresen tan te  per le loca 
lità  in cui gli isc ritti a lla  FUCI 
m aschile e fem m inile fre q u e n ta i 
ti  la  m edesim a Sede U niversità 
ria, siano in num ero non rile  
vanto. Le votazoni in sede di C. U 
avvengano in base al num ero de 
gli iscritti che ciascuno rappre^ 
senta. Gli incaricati eletti in ogni 
Circolo dovrebbero far parte  di 
d iritto  al Consiglio del Circolo 
stesso.

Tale C. U. non è l ’organo del­
la  provincia universitaria, perchè 
di provincia un iversitaria  non si 
può p a rla re  perchè irrealizzabile. 
D iscutendo ad Assisi su tale d iv i­
sione. geografica, si è constatata 
l ’im possibilità di fissare dei con­
fini un iversitari. Se tu tti  i Fuci­
ni studiassero nella m edesim a U- 
niversità, se cioè esistessero delle 
provincie universitarie, si po treb ­
be anche fa r nascere l ’Associazio­
ne di circoli (vedi Schloppa) fun­
zionante attraverso  il C.U. costi­
tu ito  dai reggenti di Circolo e da 
un loro delegato. Ma poiché la 
concreta situazione ci risponde 
ben diversam ente (vedi Em ilia, 
Veneto, parte  in Lom bardia; vi

son0 studenti del Circolo di Ro­
vigo che studiano parte  a Pado­
va e parte a F errara , di Vene­
zia che studiano p arte  a Venezia 
e parte  a Padova, fino talvolta 
a suddividersi in tre -qua ttio  Uni­
versità), è assurdo che i Circoli 
come ta li siano rappresen tali in 
seno ai C. U. Si g iunge 'm i e a 
fa r rappresen tare  allo stesso C U. 
persone che studiano in diverse 
U niversità, dato che fi Circolo 
come tale non può fa r parte  evi­
dentemente, per il principio di 
non contradizione, di più di un 
C. U. Non è più sem plice e più 
accettabile in tu tte  le varie situa­
zioni in cui possono trovarsi i 
C ircoli di tu tta  la  Federazione 
la mia proposta?

2) - Il C. U. dovrebbe eleggere 
il proprio Presidente il quale 
nom ina un segretario  ed un cas 
siere. Qui chiedo scusa se son co 
stretto  a dissentire da una deci 
sione della federale di Napoli. In 
fa tti con 41 voti contro 40 era 
stato  deciso che presidente del C 
U. dovesse essere il P residente de 
Circolo di sede universitaria. Ma 
qualora quest’ultim o fosse iscrit 
to ad una U niversità che non fosse 
quella della sede in cui egli s 
trova, caso che di fatto  può veri 
ficarsi (es. : il P residente di Ve 
nezia studia a Padova) si verreb 
be a creare una situazione pra 
ticam ente insostenibile. Non sareb 
be molto più logico e soddisfa 
cente per tu tti sancire una for 
m ula più la rga  che fissasse la no 
m ina del P residente per elezione 
da parte  del C. U. stesso? Tanto 
meglio quando le due cariche 
coincidessero in una sola persona, 
ma la mia form ula non vieta  ciò,

m entre quella precedentem ente fis­
sata è solo restrittiva.

Il P residente del C. U. non ha 
funzione rappresentativa di tu tti 
i fucini confluenti in quell’Ateneo 
(saremm o alla  bocciata Associa­
zione) bensì solo funzione coordi­
natrice  e d ire ttiva  nell’interno del 
C. U. Si evita così, non creando 
alcun ente giuridicam ente nuovo, 
la problem atica questione della 
p lu ra lità  delle firme sulla tessera.

3) - il C. U. dovrebbe avere po­
te ri deliberativi ed esecutivi v in ­
colanti i singoli Fucini che con­
corrono a quella Sede U niversi­
taria.

4) - Il C. U. ha  per Assistente 
l’Assistente del Circolo maschile o 
femminile di Sede U niversitaria.

5) - Tale C. U. p renderà inizia­
tive in Sede U niversitaria  per tu t­
ti, coordinando e vincolando mo­
ralm ente a ll’interessam ento e alla 
partecipazione i Fucini di quell’A- 
teneo. Uno schema di a ttiv ità  di 
massim a può essere :

a) convocazione in convegno 
a ll’inizio e a lla  chiusura del- 
t ’A. A. di tu tti i Fucini;

b) a ttiv ità  religiose: S. Mes­
sa natalizia, S. Messa pasquale. 
Eventualm ente commemorazione 
di S. Tommaso;

c) a ttiv ità  cu ltu rali : settim a­
na teologica e settim ana filosofi­
ca. P er a ttiv ità  di facoltà il C. U. 
dovrebbe designare dei Consulen­
ti di facoltà, anche fra coloro che 
non sono m em bri del Consiglio i 
quali cureranno l ’organizzazione 
dei G ruppi di studio (per i quali 
ci sarebbe bisogno di un discor­
so •' oa iì' ù;

d) a ttiv ità  assistenziale: C
A. U.;

e) a ttiv ità  sindacale: presen­
tazione di liste, voto per l 'in te r­
facoltà, in cui i Fucini devono en­
tra re  per quanto è possibile;

fi può organizzare, volendolo, 
a ttiv ità  goliardico-ricreative.

Mi pare  che in ta le  schema di. 
program m a possano venire elim i­
nate le tanto  tem ute interferenze 
confusionarie e i dannosi doppio­
ni fra a ttiv ità  in Sede U niversi­
ta ria  e a ttiv ità  nei Circoli p eri­
ferici. Ogni Circolo conserva la 
p ropria autonom ia di azione e di 
program m i e ne] contempo, com­
prendendo la necessità di una 
u n ita ria  presenza nell’U niversità, 
nreoara e indirizza con opportu­
na opera form ativa i p ropri iscrit­
ti a ll’Azione Cattolica U niversi­
taria , ciascuno nel proprio Ateneo 

E’ inutile aggiungere che con 
tale o rientam ento  coordinatore 
verso l ’U niversità non intendo 
sm ihuire l ’organizzazione dioce­
sana della FUCI, come fissata a 
norm a di statuto di A. C. I-, e 
tanto meno « d im enticare che la 
forza stessa dei Fucini sta nell’es­
sere legati alla G erarchia e in 
contatto con il Vescovo».

Al fine di raggiungere tu tti per 
così dire una competenza un iver­
sitaria  nazionale, non lim itata ad 
una partico lare  situazione, inv i­
to  quanti si occupano del p ro ­
blema a scrivere ai nostro gio-- 
nale, e attraverso  anche alla cor­
rispondenza privata , e p rep a ra r­
si al prossimo incontro nazionale 
d irigenti con idee chiare per sten­
dere definitivam ente un agile e 
v itale regolam ento interno.

Che il Signore ci assista!
‘R o m o l o  ‘P i e ì v o b o ì H

(della FUCI di Schio)

ringraziarla  lo 'stesso, anzi, a n ­
che un pochino di più?

Ma il più grande strazio ci r i ­
guarda molto da vicino : V itto­
rio Bachelet ha lasciato la con­
direzione del giornale pu r non 
abbandonando la troupe di Ca- 
valleggeri. Si dedicherà più di­
rettam ente alla segreteria del con­
siglio superiore e mi ha cacciato 
dalla sua stanza desideroso di 
godere finalmente di un po’ d ’or­
dine e di un po’ di pace. Io mi 
chiedo soltanto come faremo ades­
so, quando ci sarà da fare il gior­
nale e non potremo più farlo con 
l ’articolo di fondo di V ittorio Ba­
chelet, la bocca della verità  di 
V. B., l ’articolo universitario  di 
Vitt. Ba., la novella (eh! questi 
errori di gioventù!) di non so più 
qual nome inventato, e la nota li­
turgica (anche questo, Signori!) di 
Vice.

L ’unica consolazione è che il 
suo proteiform e ingegno è stato 
sostituito da quello non meno v i­
vo di Leopoldo Elia. Si tra tte rà  
di cam biare sigle e puntini; e si 
potrà continuare a m arciare a- 
vanti.

Ultimo pensiero e augurio va 
al nuovo Vice presidente G ior­
gio K auciswili il quale dovrà per­
donarci se sbaglieremo sempre 
nello scrivere il suo nome.

Mi pare di aver ricordato tutti, 
così ehè nessuno si possa offen­
dere. o possa reclam are. D’altra 
parte  sono costretto a occuparmi 
dei fatti della fam iglia più pros­
sima dato che l’a ltra  tace da un 
pezzo. Non si hanno più notizie 
di fatti e avvenim enti in perife­
ria. Come mai? Poi si fa rà  sem­
pre in tempo a dire che le noti­
zie si sono perdute nel trasferi­
mento da una stanza a ll’a ltra  che 
ha provocato un tram busto non 
indifferente.

Cari saluti.
£ ’H r c a n a e l o  G a b r i e l e

Lauree a Cavallepri
M oltissimi am ici di . tu tte  le 

parti dTtalia, si sono laureati, tra  
giugno e ottobre, e, secondo la 
sim patica usanza, hanno m andato 
un piccolo avviso al giornale per­
chè la loro soddisfazione fosse 
partecipata agli a ltri. Il giornale 
(impersonale, per la circostanza) 
ha fatto  dei grossi pasticci, ha 
soddisfatto qualcuno, a ltri ne ha 
d i;.enticati chi sa dove ma, tu tti, 
dovete crederlo, senza nessuna in ­
tenzione nè partig ianeria.

Ora che è la volta di annun 
ziare le lauree del « presidium  » 
voglio dire dei capoccioni, è na­
tu rale  che il giornale (non più 
im personale, ma nella mia rico­
noscibilissima persona) si sente 
un po im barazza’to.

Tutto questo, in buon gergo po­
polare, si chiam a « m etter le m a­
ni avanti per non cadere », o con 
parola più educata « ipocrisia ».

In ogni modo:
Carlo Moro — presidente — si 

è laureato  in " G iurisprudenza d i­
scutendo la tesi su « Il capo dello 
Stato » e riportando, naturalm en- 
mente, 110 e lode.

Giorgio Caucisvili, vice-presiden­
te. si è laureato in medicina — 
« C aratteristiche e significato del­
la proteinem ia (?) nel Lupus Eri- 
tematoso » — riportando, n a tu ra l­
mente, 110 e lode.

Vittorio Bachelet, segretario  del 
consiglio superiore, si è laureato 
In G iurisprudenza su « Rapporti 
tr a  organismi sindacali e lo sta­
to », riportando 110 e lode, anche 
lui, naturalm ente.

Leopoldo Elia, condirettore di 
« Ricerca », si è laureato  in Giu- 
riprudenza su « L ’avvento del go­
verno parlam entare in F rancia ». 
riportando HO e lode, questa vol­
ta, non naturalm ente, in quanto la 
sua tesi è anche degna di pubbli­
cazione.

X auree
A Camerino : Domenico' Pa­

gliari in chimica pura. Tesi: 
« Liì concia delle pelli vegetale 
e m inerale ».

A Roma: Mariano Vasto (di 
Ginrrc') in ingegneria industria­
le. Ie s i: «Conserve alimentari».

A M ila n o : Peppino Dalena tn  
medicina e chirurgia. Tesi: 
« Emopoiesi e traum a ».

A Padova : Maria Fiore (di Ro­
vigo) in  matem atica. Tesi: «Sui  
sistemi di dlsegnazioni lineari ».

A P adova; Maria Luisa P.ac- 
eh lega (di Rovigo) in lettere. 
Tesi ir. geografia antica.

Carlo Moro : Diretl. responsabile
L eopoldo E l ia : Condirettore

Tipogr. Poliglotta i  C. d. M. »
Roma — Via Banchi Vecchi, r»

¿ìim ..... .


